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A'      COR  T  £  S  I 

LETTORI 

LO    STAMPATORE. 


H^yMfeE  Operette  del  Con- 
I  te  Lorenzo  Magalot- 
ti ti  fono  quelle  ,  che 
vengono  da  me  al 
prefente  pubblicate  ,  già  dive- 
nute così  rare,  che  appena  al- 
cuni pochi  fanno  ,  che  fieno 
mai  ufcite  alla  luce  .  Le  Re- 
lazioni VARIE  CAVATE  DA  UNA 

traduzione  Inglese  ,  ed  il 

Men- 
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Mendicare  abolito  dalla  Cit- 
ta1 DI  MONTALBANO  5  che  fono 
in  quefto  libretto  la  prima,  e  la 
terza  D  ufcirono  in  Firenze  nel 
i«?P3. ,  e  la  Relazione  della 
China  0  che  qui  viene  ad  eflère 
la  feconda  ^  vide  la  luce  nella 
Città  fteflà  nel  16 gj.  Dopo  quel 
tempo  non  furono  riftampate  mai . 
E  pure  ,  a  detto  degU  intelligen- 
ti 0  ritrovati  in  efìè  una  varietà 
di  rare  ,  e  d'  utili  notizie  5  che 
anche  a'  tempi  noftri  ,  ne'  quali 
fono  tanto  accrefciuti  i  lumi  per 
le  infinite  ricerche  de  moderni 
ingegni  ,  meritano  d' andare  per 
le  mani  degli  uomini  ;  e  princi- 

pai- 
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palmente  degne  fono  di  ciò ,  per 
la  franchezza,  ed  efficacia  d'uno 
ftile  ,  che  refe  famofa  la  dettatu- 
ra di  sì  nobile  Autore,  ed  è  cer- 
tamente il  più  ficuro  modello  , 
a  cui  doveflèro  attenerfi  oggidì 
gli  Scrittori  di  tali  materie  .  Se 
il  Pubblico  farà ,  come  fpero  , 
favorevole  alla  prefente  Edizio- 
ne ,  darò  fuori  dietro  ad  efìà  le 
Canzonette  Anacreontiche  fotto 
il  nome  di  Lindoro  Eleatico  da 
lui  compofte ,  ed  il  Sidro  Poema 
Inglefe  da  lui  in  Verfi  fciolti 
Italiani  tradotto .  Spero ,  che  la 
benigna  accoglienza  ,  che  verrà 
fatta  da  Voi,  o  Gortefi  Lettori, 

al 
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al  prefente  libretto ,  mi  darà  ani- 
mo a  compiere  >  quanto  per  ora 
prometto.  Vivete  felici. 
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DEL 

N      I      L      O. 

TT  '  Imperatore  degli  Abiffini ,  comunemen- 
«&-*>  te  ,  ma  però  falfamente  ,  chiamato  il 
Prete  Gianni  dell'Indie,  è  Signore  del  più 
antico,  e  del  più  vado  dominio  dell' Affri- 
ca ,  occupando  quafi  tutta  la  parte  orienta- 
le di  effa  con  nome  d'Etiopia  fuperiore,  e 
con  ragione:  poiché,  e  l'Egitto,  e  la  mag- 
gior parte  degli  altri  paefi  adjacenti  reflano 
in  una  tal  Umazione ,  che  poffono  confiderar- 
fi  come  un  Paefe  Baffo  di  quello  Imperio . 

I  fuoi  confini  fono  da  Levante  il  Mar 
roffo,  da  Settentrione  l'Egitto,  da  Ponen- 
te la  Terra  d' Affrica  ,  da  Auftro  V  Oceano 
indico  .  In  oggi  però  verfo  Levante  v'  è 
qualche  limitazione,  effendofi  i  Turchi  im- 
padroniti di  tutta  la  cofta  del  Mar  Roffo, 
dove  hanno  tre  Forti  :  uno  neir  Ifola  di  Sua- 
ghem,  uno  in  quella  di  Maffuba ,  e  uno  in 
Terra-Ferma  .  Qiiefto  ,  che  fi  chiama  Ar- 
chico  ,    non  è  flato  fabbricato   per    altro  , 
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che  per  difefa  de'  pozzi  detti  Cacimbas ,  ca- 
vati alla  forgente  d'  un  fiume ,  che  non  cor- 
re fé  non  Y  inverno  ,  feccandofi  affatto  la 
ftate  .  Da  quefti  pozzi  vien  V  acqua  che  fi 
bee  neir  ifola  di  Maffuba  ,  dove  vien  tra- 
ghettata giorno  per  giorno  in  certe  barchet- 
te chiamate  da  quei  del  paefe  Gelvas . 

U  ifola  di  Maffuba  ,  non  più  lontana 
da  Archico  di  due  leghe  ,  è  V  unico  porto 
dell'Etiopia '...Gira  poco  più  d'  un  miglio  : 
la  fua  figura  è  fimile  a  quella  dy  un  piede 
umano  :  la  fpiaggia  ,  affai  buona  :  difefa  , 
poca  3  o  niffuna  :  guarnigione  ,  da  feffanta 
Turchi  tra  neri ,  e  bianchi .  La  dogana  fer- 
ve d'abitazione  al  Luogotenente  del  Bafsà, 
che  chiamano  Caqua  ,  e  ad  altri  offiziali . 

L'  ifola  di  Suaghem  col  terzo  Forte  è 
minore ,  ma  meglio  difefa  affai  per  natura , 
e  per  arte.  All'intorno  le  fervono  d'un  af- 
fai buono  citeriore  molte  fecche.  Vi  ffanno 
ordinariamente  di  prefidio  da  cento  Tur- 
chi ,  effendo  la  refidenza  del  Bafsà .  Quefta 
non  dipende  dall'  Imperio  ,  ma  appartiene 
al  Re  di  Ballo  ,  più  anticamente  detto  di 
Negràn  ,  Principe  molto  bcllicofo .  Gli  abi- 
tanti fon  mori  .  Gli  uomini  ,  i  cavalli  ,  e 
le  pecore  ,  i  più  belli  ch'io  m'abbia  vedu- 
to: i  cocomeri,  i  più  fquifiti  che  io  m'ab- 
bia mangiato* 

Per 
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Per  tramontana  ,  tra  l'Etiopia  ,  e  l' 
Egitto  fi  diftende  il  deferto  della  Tehaicle, 
tanto  celebre  per  gli  antichi  Anacoreti;,  e 
dove  appunto  attacca  il  prementovato  Re^ 
gno  di  Ballo .. 

Più  anticamente  fi  diftendeva  V  Impe* 
rio  degli  Abiflìni  tant'  oltre  verfo  Ponente, 
che  fecondo  afferma  il  grand'  iftorico  Gioi 
de  Barros  nella  fua  prima  decade  ,  il  Re- 
gno del  Congo  gli  pagava  tributo  :  in  oggi 
non  va  più  là  del  Regno  di  Naire  ,  i  cui 
abitanti  non  fono  né  Abiffini  ,  né  Etiopi  . 
Non  manca  già  loro  né  garbo ,  né  grazia  f 
e  fopra  tutto  fanno  molto  bene  il  fatto  lo- 
ro nel  civile ,  e  nel  politico .  II  terreno  ab- 
bonda in  miniere  d*  oro  dell'  iflelTa  qualità 
di  quello  di  Saffala  ,  dalla  quale  non  è 
molto  lontano  ,  e  fotto  fifìeffo  parallelo  . 
Pagano  ogn'  anno  all'Imperatore  degli  Abif- 
fini un  tributo  del  lor'oro.  Le  loro  mone- 
te fi  chiamano  milocheas  :  la  fomma  della 
tafia  fuddetta  ,  è  di  10000.  pezze  da  otto. 
Il  meno  ,  che  quefìo  Imperio  fi  diftenda 
è  dalla  parte  di  mezzogiorno  ,  dove  tra* 
fuoi  confini  ,  e  '1  mare  rimangono  diverfe 
nazioni  dì  Neri  idolatri  d'un'  eftrema  bar- 
barie ,  i  quali  non  riconobbero  mai  quello 
dominio,  e  vivono  fotto  baracche  come' gli 
Affricani  della  montagna  .S'eleggono  ogn 
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ott' anni  un  Capo,  che  chiamano  Luba  ,  e 
con  voce  portoghefe  Caraye  primeyro  .  Gli 
altri  Mori  della  corta  hanno  i  Re,  il  più 
confiderabile  de*  quali  è  detto  Mafeda  . 

Secondo  gli  annali  proprj  degti  Abiffi- 
ni  ,  co'  quali  par  che  concorrano  altri  Scrit- 
tori ancora ,  lì  contavano  fotto  quello  Im- 
perio venti  Regni  ,  e  poco  meno  d'  altret- 
tante Provincie  .  Ls  opinione  più  fondata 
che  ora  ne  corre  è  ,  che  i  Pregni  fiano  al- 
meno cinque,  e  niuno  minore  di  quello  di 
Portogallo  :  le  Provincie  fei  ,  l'ima  per  Y 
altra  ,  della  grandezza  di  quelle  di  Beyra  , 
o  d'  Alentecio . 

Una  di  quefte  ,  e  delle  maggiori  ,  fi 
chiama  Agaos ,  e  Agaos  fìmilmente  gli  abi- 
tanti ;  o  fìa  che  elfi  abbiano  prefo  il  nome 
dal  paefe,  o  dato  al  paefe  il  loro:  de'  Ter- 
ritori ,  ne'  quali  la  Provincia  è  divifa  ,  quel- 
-lo  di  Tancua  è  il  più  rinomato  ,  e  con  ra- 
gione ,  potendoli  quello  vantare  di  due  gran 
cofe  :  la  prima  ,  d' elTer  l'unica  patria  del 
tanto  famofo  ,  e  decantato  Unicorno  ,  di 
cui  intendo  ancora  dì  parlare  in  quefte  mie 
relazioni  :  ¥■  altra  ,  d'  avere  in  sé  il  sì  lun- 
gamente cercato  ,  e  ricercato  capo  del  Ni- 
lo, rimalto  occulto  per  tanti  lecoli  ,  e  ri- 
ferbatane  la  feopcna  air  infaticabile  indù- 
Uria  de'  Portoglieli. 


La 


•  *X  *  xs* 


La  parte  più  alta  di  quella  provincia 
è  montagnola ,  e  lelvofa  ;  te  valli  però  io-» 
no  a  luogo  a  luogo  feminate  di  fpeiìì  ,  e 
folti  bofchetti  di  Cedri  odorofiffimi ,  e  de- 
licatiflìmi  .  Ma  quella  foltezza  t  che  gli  ren^ 
de  quafi  impraticabili  a*  palTaggieri,  gli  ren- 
de adattatitììmi  al  genio  ,  e  al  bifogno  de' 
paefani ,  i  quali  effendo  idolatri  b  e  per  na-» 
tura  gente  di  poca  fede  ,  fi  può  dire  ,  eh* 
e'  le  ne  vivono  ih  una  continua  ribellione* 
E  vaglia  a  dire  il  vero,  fono  affai  compa- 
tibili ,  perchè  oltre  il  temperamento  bruta- 
le ,  che  ce  gì'  inclina ,  hanno  una  certa  co-» 
ftituzione  di  paefe  da  farne  venir  voglia  a 
chi  non  Y  avelie .  Confitte  quella  In  alcune 
buche  fotterranee  >  dove  rimpiattati  eh'  e' 
fono  ,  è  finita  :  avendo  quelle  Un  folo  in- 
grefib  ,  ed  elTendo  beniflìmo  capaci  d'una, 
e  anche  di  due  famiglie  ,  le  quali  tra  co- 
loro fono  ordinariamente  affai  numerofe  , 
mokiplicandofi  le  mogli  a  mifura  delle  vac- 
che ,  mentre  dandoli  regolarmente  a  ogni 
dieci  vacche  una  donna  ,  T  ifteffo  giorno 
che  s'entra  guardiana  delle  vacche  s'  entra 
anche  moglie  del  padrone . 

Né  Ibi  amen  te  trovano  coftorp  in  que- 
lle grotte  lìto  ballante  per  ripiegarvi ,  e  ri- 
girarvi tutto  il  loro  avere  ,  che  fi  riduce  a 
poco   più    de*  loro  beftiami  ,  .effendovi    da 
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far  poco  capitale  fu  frutti  della  terra  :  ma 
vi  trovano  ancora  acqua  a  fufficienza  per 
fervire  alle  beftie  ,  e  alle  perfone  ne'  mefì 
della  fiate,  che  è  il  folo  tempo,  nel  quale 
poflbno  temere  d'efTer' attaccati ,  ridendofi , 
come  fono  là  dentro ,  anche  del  folito  ftrat- 
tagemma  del  fumo  fatto  all'  imboccatura 
delle  grotte  ,  avendo  etti  tanto  ingegno  da 
faperlo  incanalare ,  e  cavarlo  fuora  per  gli 
tìetiì  fpiraglj  di  dove  pigliano  il  lume. 

In  quefto  Territorio  dunque  di  Tan- 
cua  ,  torno  a  dire  ,  fi  trova  il  principio  , 
la  fonte,  la  prima  forgente  del  Nilo,  det- 
to da'  nativi  Abant  ,  Padre  dell'  acque  :  e 
ciò  dall' immenfa  raccolta,  eh'  ei  ne  fa  da' 
Regni  ,  e  dalle  Provincie  per  dove  ei  paf- 
fa  .  Imperciocché  effendo  l' Etiopia  ,  per  la 
maggior  parte ,  montuofa  ,  tra  1'  acque  de' 
torrenti ,  che  a'  lor  tempi  vengono  fuor  di 
modo  groifi  ,  e  preci  pi  tofi  ,  e  quelle  degli 
fcoli  ,  la  montagna  ne  tramanda  talvolta 
in  tanta  copia  a'  fiumi  ,  che  vi  fi  franca- 
no ,  che  egli  alza  a  fegno  d' inondare  tut- 
ta la  pianura  d'Egitto.  Quefto  è  il  fiume 
chiamato  nella  Sacra  Scrittura  Gehon  ,  di 
cui  fi  dice  al  2.  Capo  del  Genefi  ,  che 
circonda  la  terra  d'Etiopia  ,  ciò  verificaiv- 
dofi  appunto  del  Nilo  per  le  fue  tante  vol- 
te ,  e  rivolte  » 

Naf- 
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Nafce  egli  poi  in  un  loghetto  il  più 
ameno  di  tutto'  il  Territorio  ,  fcoppiando 
di  fotterra  in  due  grolle  polle  ,  dette  co- 
munemente gli  Occhj  del  Nilo,  ciafcheduna 
della  grandezza  in  circa  d'una  ruota  di  car- 
ro, e  non  più  di  venti  palli  T  una  lontana 
dall'  altra  .  Di  quelle  i  vicini  idolatri  ado- 
rano la  maggiore  come  cola  facra  ,  e  vi 
offe  ri  fcono  ';  frequenti  facrifizj  di  vacche,  del- 
Je  quali  affogandovi  il  capo ,  ne  mangiano 
la  carne  come  benedetta ,  accattandone  L* 
offa  in  un  luogo  a  ciò  deftinato ,  dove  fo- 
no venute  a  forcare  un  poggetto  d'  altez- 
za affai  confiderabile  ,  che  farebbe  anche 
maggiore ,  fé  le  beflie  falvatiche ,  e  gli  uc- 
celli di  rapina  ,  !per  godere  anch'  elfi  delia 
devozione  ,  non  le  lafciaffero  feminate  in 
qua,  e  in  là,  ripulite  che  le  hanno. 

Sorgono  quelle  due  polle  in  un  cam- 
po tutto  coperto  <f  una  folta  ,  e  fempre 
verde  bofcaglia  «,  regalo  per  avventura  dell' 
acqua  ,  che  vi  Ila  lotto  ,  come  ne  dà  luo- 
go a  credere  il  tremare  ,  (  '  )  e  il  rintro- 
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(  *  )  Provincia  ubi  Nylux  oritur  vocatur 
Agaos  ,  vicina  Regno  Gojam  .  Terra  vocatur 
Sageld ,  in  apice  montis ,  in  plano  >  arhoribus 
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nar  che  fi  fente  far  fbtto  ai  piedi  il  terre- 
no ,  particolarmente  da  chi  vi  va  a  caval- 
lo .  Da  quefto  campo  dunque,  che  diften- 
dendofi  in  piano  fu  la  fommità  à'  un'  alta 
montagna  (  '  )  infenfibilmente  difcende  ,  a 
mezzo  la  fcefa ,  vicino  a  un  rialzamento  di 
terreno  tutto  intrigato  da  una  foltiffima 
macchia  ,  li  fcopre  la  maggiore  delle  due 
forgenti  più  di  «15.  palmi  fonda  ,  la  quale 
a  mala  pena  avviata  a  correre  ,  incontran- 
doti ,  come  par  veri  fimi  le  ,  con  le  radi* 
che  della  fuddetta  macchia  ,  fi  perde  .  Il 
fondo  dell'  altra  forgente  non  è  più  che  16. 
palmi  . 

Alla  prima  attacca  ,  e  va  innanzi  per 
diretta  linea  una  fìrifcia  di  verdi  ,  e  vivi 
arbofcelli ,  che  pajono  feguitare  il  fotterra- 
neo  corfo  dell'  acqua  $  che  a  poco  più  di 
cento  pani  torna  a  renderli  manifefta ,  ma 
in  sì  piccola  quantità ,  che  appena  ha  tan- 
to capitale  da  formare  un'  affai  povero  ac- 
qui- 


undique  circumdato .  Athan.  Kircherj  Oed.  JE- 
gypt.  tom.   J.  cap.  7.  p.  57. 

(  *  )  Fons  Nyli  fitus  in  fummitate  unìus 
vallis  qua  affimulatur  ingenti  campo  ,  jugi* 
montium  undique  circumdato  .  Ibid. 
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quitrino,  il  quale  è  però  vero,  che  col  rin- 
contro favorevole  di  molt'  altre  vene  ,  fa 
così  pretto  la  fua  fortuna  ,  che  a  non  più 
di  tre  giornate  di  viaggio  dalla  fua  forgen- 
te  è  di  già  fiume  ,  e  fiume  navigabile  ,  e 
così  largo ,  che  non  m' afficuro ,  che  vi  fia 
forza  di  braccio  abile  a  pattarlo  con  un  faf- 
fo  .  E  pure  ,  venuto  in  quella  grandezza  , 
poco  più  di  cento  paiTì  più  avanti  fi  ricon- 
duce in  tanta  abiezione  ,  che  io  nel  mio 
paffaggio  dal  Regno  di  Gogiama  nella  pro- 
vincia di  Dambeba  l'anno  i6ig.  non  efìfcn- 
doci  barche  a  fufficienza  per  il  numero  de5 
pafTaggieri ,  mefTomi  col  mio  compagno  ,  e 
con  altri  della  comitiva  a  tirar  lungo  la 
ripa,  arrivammo  a  un  paffo  ,  ove  favellan- 
do di  faffo  in  fatto  ,  ci  trovamo  dall'altra 
parte  fenza  efferci  ammollati  una  fcarpa  , 
che  per  edere  io  flato  il  primo  a  fcoprire  , 
o  a  tentar  quello  guado  ,  ho  poi  faputo 
eflergli  rimafto  il  nome  di  guado  dei  Padre 
Girolamo  . 

Poco  fopra  il  luogo  dove  l'acqua  s'in- 
contra, e  fpaglia  in  cjuefti  maffi ,  è  il  paf- 
fo più  frequentato  del  Nilo  per  chi  dalla 
Corte,  e  generalmente  da  tutta  la  Provin- 
cia di  Dambeba  ,  paffa  nel  Regno  di  G  o- 
giama  .  Il  nome  del  Paefe  è  Bed  :  il  tra- 
ghetto  fi  fa  in  una  certa    razza    di  barche 
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da  averci  poco  gii  fio ,  elTendo  formate  (  *  ) 
(  z  )  (  *  )  di  ftuoje  affai  grofle  ,  e  fìtte  in 
vero  y  e  molto  ben  col  lega  te  infieme  ,  ma 
fpeffb  fpeffo  ne  vanno  in  pezzi ,  e  i  pafTag- 
gieri  per  Y  acqua  .  I  barcaruoli  le  pingono 
innanzi  a  forza  di  pertiche ,  non  avendo  né 
cognizione  né  ufo  di  miglior  forta  di  remi  : 
fono  capaci  di  circa  dieci  perfone  con  qual- 
che bagaglio  .  Molti  amano  meglio  di  pof- 
fare a  nuoto  ,  come  fa  fempre  tutto  il  De- 
filarne, ma  tanto  beftie ,  che  uomini  a  lo- 
ro gran  rifìco ,  per  le  fpeffe  imbofcate ,  che 
fanno  ai  paffaggieri  i  Coccodrilli  ,  e  gì'  Ip- 
popotami ,  o  cavalli  acquatili ,  de'  quali  il 
Nilo  porta  in  gran  copia  . 

Di  qui  comincia  il  Nilo  a  pigliare  una 
gran  rivolta ,  arrivando  quafi  a  formare  un 

per- 


(  x  )  Navigano  hic  nulla  nifi  cymbis  pa- 
fyraceis  qua*  ipfi  Tancoas  appellant  .  Vojjìus 
de  Origine  Nyli  cap.   16.  p.  55. 

(  *  )  Confici  tur  bibula  memphitis  Cymba 
papyro .  Lucan. 

(  i  )  Va  terra  cymbalo  alarum  ,  qua  efl 
trans  flumina  -^/Etbiopia ,  qua  mittit  in  mare 
legatos  ,  &  in  vafis  papyri  fuper  aquas  .  Jfa* 
C.  28.  v.  1.  2. 
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perfetto  mezzo  cerchio  ,  e  a  due  giornate 
da  queilo  paffaggio,  per  una  lingua  di  ter- 
ra fi  (carica  tutto  in  un  lago  di  frefchiffmV 
acqua  ,  per  nome  tra'  paefani ,  Dambeba  . 
Mena  quefto  lago  affai  più  uccelli  che  pef- 
ci  :  la  ragione  ,  fi  crede ,  per  lo  fpavento  , 
che  quefti  pigliano  degl'Ippopotami  5  e  per 
qualche  cofa  di  peggio  dello  fpavento ,  che 
fanno  loro  i  Coccodrilli .  La  fua  lunghezza 
è  di  20.  leghe  :  la  maggior  larghezza  di  15. 
Intorno  al  mezzo  vi  fono  alcune  Ifolette  di 
varie  grandezze ,  tutte  affai  coperte  d'  albe- 
ri ,  altre  abitate  ,  altre  deferte  .  Quella  di 
Dee  ,  che  è  la  maggiore  di  tutte  ,  lunga 
due  leghe,  ma  affai  ftretta  ,  fi  può  dir  che 
fa  come  l'Ergaftulo  del  paefe ,  tenendovi- 
fi  le  perfone  facinorofe  con  intera  ficurez- 
za ,  poiché  delle  barche  ve  ne  fono  poche , 
e  di  quelie  poche  ,  pena  la  vita  a  chi  ve 
n'accorta  fenza  licenza  ,  e  il  tentar  di  fal- 
varfi  a  nuoto  è  più  torto  un  afficurarfi  di 
perire  ,  effendo  il  lago  pieno  gremito  di 
Cavalli  acquatili ,  e  di  Coccodrilli . 

Inveite  il  Nilo  la  punta  di  quefto  la- 
go con  un  impeto  così  terribile  ,  che  per 
un  poco  fi  veggono  due  correnti  ;  V  una 
dell'  acqua  del  fiume  ,  1'  altra  della  mota 
che  egli  zappa  ,  per  così  dire  5  e  folleva 
dal  fondo  del  lago ,  per  il  quale  dopo  aver 

cor- 


*ì)(  12  XI* 


corfo  per  un  quarto  di  lega  ,  n'  efce ,  e  for- 
ma un'  ampia  graziofiffima  fpira  ,  e  così 
ampia  ,  che  viene  a  racchiudervi  dentro 
tutto  il  Regno  di  Gogiama  ,  non  minore 
di  quello  di  Portogallo  ,  e  una  gran  parte 
di  quello  di  Damote  ,  ritornando  con  que- 
lla fpira  il  fiume  a  non  più  di  due  piccole 
giornate  dalla  fu  a  forgente .  Quindi  poi  ad- 
dirizzando il  fuo  corfo  per  Mezzogiorno  , 
e  Levante,  attraverfati  più  Regni,  e  Pro- 
vincie ,  fi  conduce  in  Egitto ,  formando  in 
diverfi  luoghi  tra  via  quelle  sì  orride ,  e  in 
ogni  genere  sì  ftrepitofe  cateratte  ,  dove  1* 
acqua ,  mancandole  a  un  tratto  il  letto  fot- 
to  ,  dà  giù  a  precipizio  ,  e  fprofonda  ne' 
nuovi  cupiffimi  alvei  ,  che  la  ricevono  . 
Il  rumore  ,  e  il  rimbombo  della  caduta  è 
quale  fi  può  credere  d'  una  rovina  d'  acqua 
veramente  immenfa  :  ma  che  poi  (  come 
alcuni  hanno  fcritto  )  egli  arrivi  a  render 
fordi  ,  per  così  dire  ,  a  nativi  tate  i  vicini 
abitanti  ,  quefta  è  una  favola  :  che  fé  foffe 
altrimenti  ,  per  effe  re  il  paefe  popolatiffi-r 
mo ,  fé  n'  averebbono  a  incontrar  le  miglia- 
ia con  quefto  difetto  . 

In  una  di  quefle  cataratte  (  che  non 
mi  foviene  fé  fia  la  prima  ,  o  la  feconda  , 
e  merita  veramente  d'  effer  deferitta  )  ,  fi 
conduce  il  fiume  col  fuo  corfo  in  fu  l'orla 

d'  un' 
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d'  un'  altiilìmo  dirupo  ,  di  dove  precipitan- 
doli ,  va  come  a  innabiffarfi  in  una  fmifu- 
rata  profandiffima  voragine,  con  tanto  fra- 
callo  ,  che  s  ode  tre  leghe  dì  lontano  ,  e 
da  altrettante  fi  feopre  lo  i poi  vero  ,  e  'l 
fumo  che  fa  1'  acqua  dirotta  ,  (tracciata ,  e 
in  mille  modi  fminuzzata  tra  le  fcabrofità , 
le  crede,  e  le  felìure  de'  malli ,  mercè  de' 
ialti  ,  rifalti  ,  feontri  ,  rifeontri  ,  e  urti  in- 
numerabili della  caduta  .  Quello  però  che 
e'  è  di  più  mirabile  ,  e  dirò  anche  di  più 
dilettevole  è  ,  che  1'  acqua  fi  fcaglia  dalla 
cima  del  dirupo  con  tal  veemenza  ,  che 
adattandofi  in  tutta  la  fu  a  mafia  a  forma- 
re un  arco  ,  viene  a  lafciarfi  lòtto  fpazio 
baftante  per  un  afeiutto  ,  e  deliziofo  paf- 
feggio  ;  trovandovi!!  anche  de*  fedili  di  pie- 
tra tagliati  nel  mallo  per  quel  più  a  fuo 
beli'  agio  poterli  fermare  i  viandanti  a  go- 
dere della  più  vaga  ,  e  più  bizzarra  vedu- 
ta ,  che  fantafia  d'  uomo  fi  porta  ideare  ? 
mercè  i  tanti  ,  e  sì  variati  rifleffi  ,  che  fa 
il  fole  nelF  acqua ,  rallegrandovi ,  e  ricrean- 
dovi la  villa  con  produrvi  fotto  gli  occhj 
qua,  e  là  leminate  l'iridi  le  più  vivaci,  le 
meglio  colorite,  le  più  accefe  ,  che  delide- 
rar  fi  pollano  . 

Prima  del  nofiro    arrivo   in  Etiopia  il 
Nilo  non  fapeva  quello  che  fi  foffero    pon- 
ti . 
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ti  .  Il  primo  è  flato  fatto  nel  regno  d'Ama- 
ra in  Un  palio  ftrettiffimo  j  e  pericolofo  , 
ehe  è  tra  due  gran  dirupi  ,  dove  il  fiume 
Correndo  rapidiffimo  vi  feguivano  frequenti 
naufragj  ,  particolarmente  nel  tempo  delle 
maggiori  efcrefcenze  .  Se  il  rimedio  aveva 
a  venire  dalla  perizia  ,  o  dal  beli5  ingegno 
degli  Abitimi  ,  e1  era  da  afpettare  un  pez- 
zo.  Informato  l'Imperatore  della  ftruttura, 
e  dell1  ufo  de'  ponti ,  e  refo  capace  dell'  op- 
portunità di  quel  fito  per  fabbricacene  uno , 
e  abbattendoci  noi  ad  aver  tra  la  comitiva 
del  Patriarca  due  fcarpellini  condotti  d' In- 
dia ,  con  animo  di  fervircene  per  la  fabbri- 
ca di  qualche  Chiefa  in  Etiopia  ,  fu  data 
a  uno  di  quelli  l'incombenza  di  quella  nuo- 
va fabbrica,  ed  egli  la  conclude  d'affai  buon 
garbo,  con  riportarne  mille  benedizioni  da' 
paffaggieri  . 

Non  farà ,  credo ,  fuori  di  propofito  il 
terminare  quella  relazione  con  un  reparo  , 
fu  qual  potette  efler  la  cagione  ,  che  tutti 
quegli  ,  che  fappiamo  dall' iftoria  aver  ten- 
tato la  feoperta  del  Nilo  riufeiffero  cosi 
poco  fortunati  .  Non  fu  altra  indubitata- 
mente fé  non  ,  che  i  difeopritori  fi  mederò 
a  andar  per  terra  ,  e  contro  acqua  .  Ora  , 
come  mai  poter  venire  a  capo  del  loro  in- 
tento con  sì  immenfa  lunghezza  di  cammi- 
no 
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no  da  fare ,  con  tanti ,  e  sì  divertì  Regni  , 
e  Provincie  da  attraverfare ,  con  moltitudi- 
ni sì  innumerabili  di  barbari  da  incontra-^ 
re ,  con  arie  così  peftifere  da  paflare  ?  E  a 
pretendere  d'  andar  per  acqua  :  come  mai 
potete  fpuntare  una  corrente  così  precipì- 
tofa  ?  e  dato,  che  ciò  folle  riufcito,  come 
mai  formontar  la  prima  cataratta^  una  vol- 
ta che  vi  fi  foffe  arrivato  ?  Certo  ,  che  fen- 
za  T  avvedimento  ,  a  coloro  non  fo veni  bi- 
le ,  di  pigliare  il  nemico  per  fianco  ,  Tim- 
prefa  era  irriufcibile  :  che  fé  aveflfero  avuto 
notizia  della  comunicazione  ,  che  per  via 
del  Mar  rodo  potevano  avepe  col  paefe  de- 
gli Abiffini ,  non  è  dubbio  ,  che  da  taluna 
delle  fue  fpiagge ,  con  non  più  di  due  me- 
li di  cammino ,  fi  farebbono  potuti  condur- 
re a  rinfrefcarfi  nella  tanto  defiderata  ,  tan- 
to nafcofa  ,  e  tanto  vantata  forgerite  .  Mi- 
ftero,  quefto  ancora  ,  ficcome  tanti  altri  , 
deftinato  dalla  Divina  Provvidenza  a  fe- 
gnalare  ,  e  premiare  1'  invincibil  coraggio 
della  noftra  nazione  ,  che  ha  potuto  fard 
teflimonio  di  vifta  di  quello  che  le  altre 
hanno  defiderato  ,  e  non  hanno  ottenuto 
di  vedere . 

*    *         *    * 
*        .       * 
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Perche'  il  Nilo  inondi  ,  e  metta  sotto 

la  Campagna  d'  Egitto  ne'  giorni 

del  maggior  caldo  in  europa  . 

INTORNO  alla  ragione  perchè  queila  così 
»&  grande  efcrefcenza  ,  e  quefto  allagamen- 
to abbia  a  feguire  nel  cuor  della  {tate  , 
molte  cofc  fono  ita  te  credute  dagli  antichi , 
dipendentemente  dalle  varie  relazioni  degli 
Scrittori  ,  ciafchedurio  difcorrendola  a  fuo 
modo  y  e  tutti  male  :  tutto  effetto  del  nul- 
la j  e  del  poco  che  fi  fapeva  della  forgen- 
te  ,  e  del  corfo  di  quefto  fiume  ,  e  della 
qualità  del  paefe  per  dove  ei  corre  ,  parti- 
colarmente di  quel  più  intimo  recelTo ,  do- 
ve egli  nafce  ;  di  tutte  le  quali  cofe  nulla , 
o  poco  fi  faprebbe  ancora  fenza  il  benefì- 
zio delle  noftre  navigazioni  ,  e  del  noftro 
commercio  . 

Per  la  prima  ,  non  è  vero  ,  che  ciò 
derivi  ,  come  alcuni  dicono  ,  dallo  ftrug- 
gimento  dalle  grandiffime  nevi  ,  che  fi  di- 
cono cadere  Y  inverno  fu  le  montagne  più 
alte  dell'  Etiopia  :  V  Etiopia  non  avendo 
freddi  tali  da  produr  neve  3  che  in  tutto 
quel  paefe  ,  non  (blamente  non  fi  fa  quel- 
lo che  fi  fia  ,  ma  con  tutte  le  noftre  cir- 
coferizioni  non  s*  arriva  a  farne  formare  a 

quei- 
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quella  gente  fpecie  più  vicina  al  vero  che 
a'  ciechi  del  colore  .  In  due  foli  luoghi  fi 
vede  una  quali  orditura  ,  o  embrione  di 
bianca  finiilìma  brina  ,  e  una  gran  quanti- 
tà di  gragnuola ,  le  quali  da  lontano  pajo- 
no  ben  neve  ,  ma  non  lo  fono  .  Uno  d[ 
quefti  luoghi  è  fu  le  montagne  più  alte  di 
Seman  nel  Regno  di  Tigre:  l'altro  nel  Ter- 
ritorio  di  Namora ,  che  è  la  parte  più  fred- 
da del  Regno  di  Damote .  Quivi ,  o  fia  la 
brina ,  o  fia  la  gragnuola ,  vedute  fu  le  forn- 
itura delle  montagne  ,  a  chi  fa  che  cofa  è 
neve  3  fi  fanno  creder  neve ,  e  ftruggendofi , 
formano  talvolta  per  le  campagne  fottopo- 
fte  qualche  torrentello  ,  ma  tanto  inconfi- 
derabile  ,  che  ne  pur  fé  ne  rifentono  i  mi- 
nori fiumi  che  gli  ricevono  ,  tanto  manca 
che  ne  gonfi  il  Nilo,  e  trabocchi  con  inon- 
dazioni oosì  valle . 

Né  meno  è  vero ,  che  quefle  fiano  ef- 
fetto del  gran  tenere  in  collo  ,  che  fanno 
i  Venti  marini  V  acque  del  Nilo  fu  le  fue 
foci  ,  impedendole  dallo  fcaricarfi  nel  Me- 
diterraneo ,  onde  facendo  quelle  argine  a 
quelle  che  via  via  vanno  fopravvenendo ,  il 
Fiume  alzi  tanto  ,  e  llagnando  per  quelle 
pianure  immenfe  ,  vi  deponga  con  la  fua 
torbida  il  fior  della  terra  ,  eh'  ei  porta  via 
da'  luoghi  per  dove  palla . 

B  Tra- 
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Tralafcio  altre  ragioni    dell'  ifteffo  ca- 
libro ,■   e  vengo  a  quella  ,    che  indubitata- 
mente   è   la    vera  :    In    poche   parole  :    le 
innondàzioni  ,    che  fa  il  Nilo  in  Egitto  la 
ita  te  ,    non    fono  altro  che    1'  acque  delle 
pioggie  ,  che  entrano  nel  medefimo  Nilo  V 
inverno  .  Per  intender  ciò  ,  bifogna  ricor- 
darli ,    che  il  Nilo  corre  fotto  due  zone  : 
i  tre  quarti  fotto  la  torrida,  e  l'altro  fot- 
to la  temperata  *  Ora  in  Affrica  ,  fotto  la 
torrida  comincia  V  inverno ,  e  finifee  quan- 
do nell'Indie:  dagli  ultimi  giorni  di  Mag- 
gio ,  o  da'  primi  di  Giugno  a  tutto  Ago- 
ito,  ragione  della  cortame  ferenità  de' tem- 
pi che  abbiamo  di  quefti  meli  in  Europa  . 
Che  maraviglia  dunque ,  fé  il  Nilo ,  viag- 
giando per  la  maggior  parte  Paefì  dove   è 
inverno  ,  e  dove  tutto  quello  che  vien  dal 
cielo,  per  l' eccepivo  calore  del  clima,  non 
può  effer'  altro  che  acqua  ,  della  quale  in 
un  corfo  sì  fmifurato  per  Paefe  montuofif- 
fimo  glie  n'entra  per  ogni  banda  a  flagello, 
viene  in  quella  prodigiofa  eferefeenza  ,  che 
può  render    1'  Egitto  (  dove    in    quel  me- 
defimo  tempo  è  fiate    )   non    pure  in  quel 
mefe  ,   ma    per   tutto   il    refto   dell'  anno 
fatollo  ,   e   non    curante   delle    grazie  del 
Cielo? 

nihil  indiga  mevcis , 

Ani 
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Aut  Jovis .-  in  folo  tanta  eft  fiducia  Nilo . 

Lue. 

E  degli  Egizi  è  flato  offervato  ,  o  forfè 
più  veramente  immaginato  ,  che  non  fi 
veggano  mai  voltare  gli  occhj  in  fu  ,  per 
modo  >  che  fiano  i  foli  ,  aJ  quali  non  s* 
adattino  que5  verfi  d'  Ovidio 

Cs  uomini  fublime  dedit ,  c&lumqxe  tneri 
JuJJit ,  Ò*  ereBos  ad  fydera  tollera  vultus , 

quali  contino  le  fìelle  per  una  cofa  di  più, 
paghi  ,  e  faftofì  d'  avere  in  terra  ,  e  nella 
propria  terra  ,  quello  ,  dì  che  tutte  l'altre 
riazioni  hanno  a  ftare  alla  diferezione  del 
Cielo . 

Ora  il  medefimo  Nilo  ,  che  dà  la  fe- 
condità al  Paefe,  dà  anche  anticipata  no- 
tizia ai  paefani  della  maggior  ,  o  minor 
ricolta  3  e  gliela  dà  in  quefto  modo  .  Nel 
correre   eh'  eì  fa  fono   le  mura   (  x  )   del 

B     %  Cai- 


(  *  )  Quefìa    del    correre    del  Nilo  fotta 
le  mura  del  Cairo  ,    e  di  quefla  Torre  ,    è  l* 
tonica  cofa  ,    di    quante  ne  dice  queflo  fincerif 
fimo  Autore^  tefiimonio  di  vijla  di  tutte  /' al- 
tre . 
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Cairo  ,  lontano  cinquanta  miglia  dal  ma- 
re ,  trova  una  torre,  che  attacca  alle  me- 
defime  mura  per  via  d'un  arco,  che  dà  il 
•paffaggio  all'acqua  .  Su  le  mura  di  quefta 
Torre,  cominciando  dal  fondo  fino  a  una 
certa  altezza ,  fono  fatti  in  ugual  diftanza 
T  uno  dall'  altro  alcuni  fegni  ftabili  ,  de* 
quali  fecondo  la  fua  diverfa  altezza,  l'ac- 
qua ne  ricopre  più,  o  meno  :  e  perchè  la 
notizia  fi  a  generale  ,  il  Magiftrato  della 
Città,  dagli  ultimi  giorni  di  Luglio  a  tut- 
to Àgofto,  che  è  il  tempo  critico  per  que- 
fta 
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ire ,  nella  quale  fi  vede  eh'  ti  s*  e  fidato  dell' 
altrui  relazione  .  La  verità  fi  è  ,  che  queflo 
regiflro  delle  innondazioni  del  Nilo  è  intagliato 
fu  una  colonna  di  ?narmo  pofìa  in  mezzo  al 
fiume ,  vicino  a  un  ] fola  chiamata  Rhodesy  a 
dirimpetto  alla  città  ,  e  di  là  da  quefia  co- 
ionna  è  una  Mofchea  unita  alla  colonna  me* 
defiìva  con  un  arco  >  fiotto  il  quale  corre  V  ac- 
qua .  Queflo  luogo ,  e  quefla  colonna  fono  guar- 
dati con  una  sì  gè  lo  fa  fu  perfezione  dalla  vi- 
fia  de'  Crifiiani  ,  che  [timai  temerità  vana  , 
e  azzardo/a  il  tentar  di  condurmivi  .  Tutte 
le  altre  circofìanze  del  numero  de3  gradi  ,  e 
ad  bandir  di  notte  fono  verijfime , 
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fìa  offervazione  ,  fa  gridare  ogni  notte  per 
k  ftrade  iJ  numero  de*  gradi ,  che  T  acqua 
ha  ricoperto  il  giorno  .  Quando  non  arri- 
va a  Tedici  ,  cattivo  fegno  :  la  careftia  non 
fallifce  mai  .  Da  {edici  a  venticinque  ,  le 
cofe  vanno  bene  ,  e  dentro  quefto  limite, 
più  fu  va  ,  meglio  è  .  Da  venticinque  in 
sii  ricominciano  i  guai  ;  la  tropp'  acqua  im* 
pedendo  la  fegatura  ,  e  bene  fpeilb  la  fé- 
mente  ancora  .  In  fomma  ,  in  Egitto  que- 
lli fono  i  mefi  de'  batticuori ,  tutti  i  Paefi 
effendo  fottopofti  a  un  modo  alle  irrego- 
larità delle  (bigioni  :  coftoro  con  le  inon- 
dazioni ,  noi  con  le  pioggie ,  ognuno  ha  a 
combattere  con  qualche  co  fa  » 

Un  altra  particolarità  rende  Celebre  II 
Nilo,  ed  è,  ch'ei  porta  al  Gairo  tutta  la 
Sena  ,  che  s'  impiega  in  tutte  le  botteghe 
degli  Speziali  d'  Europa .  E*  quefta  la  foglia 
d' un  piccolo  arbofcello ,  che  fa  unicamen- 
te ne'  bofehi  d'  Etiopia  .  Nel  Paefe  dove 
io  fono  flato  più  lungo  tempo  ,  ne  fa  in 
grandiffima  copia .  I  Neri  falvatichi  la  van- 
no a  pigliare  nel  Paefe  più  a  dentro,  e  la 
conducono  in  gran  barche  infino  al  Cairo . 
Quivi  il  Confole  di  Francia  ,  che  ne  ha  V 
appalto  ,  per  il  quale  paga  a  ogni  nuovo 
Bafsà  30000.  Talleri  ,  ferma  ogn*  anno  il 
fuo  prezzo,  il  quale  s'obbliga  a  pagare  un 
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tal  giorno  determinato  ,  e  di  comprarne 
quanta  ne  viene  .  Ciò  fatto  ,  e  riportala 
ne'  fuoi  magazzini ,  una  terza  parte  ne  ca- 
rica per  Europa  ,  e  le  altre  due  le  abbru- 
cia ,  il  guadagno,  ch'ei  fa  fu  quella  rico- 
prendolo per  tutto  il  refto  .  La  fpefa  del 
nolo  è  la  manco  :  lo  fmaltimento  è  ficu- 
ro,  avendo  per  mallevadore  il  bifogno,  che 
ce  n' è  fempre ,  con  che  la  mercanzia  vien 
fempre  pagata  il  prezzo ,  che  piace  al  ven- 
ditore ,  e  così  le  partite  fi  ragguagliano ,  e 
il  conto  torna  .  Io  ebbi  quefte  notizie  da 
Zaccheria  Vermiel ,  un  franzefe  ,  che  ave- 
va fervito  più  anni  in  cafa  del  Confole  . 
La  vaghezza  del  viaggiare  lo  trafle  in  Etio- 
pia per  h  via  di  terra  ,  dóve  avendolo  io 
tenuto  in  cafa  mia  per  un  anno  ,  quando 
fummo  efiliati  prefe  fervizio  nelle  truppe 
dell'  Imperatore  >  e  fatta  della  robba,  e  Ita- 
bili  tofi  nel  Paefe ,  non  avendo  mai  potuta 
{puntar  la  licenza  del  ritorno  ,  morì  in 
Etiopia  dopo  effervi  viiTuto  dieci  anni . 
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V!   ***   ***  ***  ***   ***  ***  ***   *** 
D    E    L    V 

UNICORNO^ 

E     DI     MASSÀGGIO, 

DELLA    FENICE, 

DELL*  UCCELLO   DI   PARADISO  , 
E  DEL  PELLICANO. 

IT  '  Unicorno  è  altrettanto  celebre  tra  gli 
JSLé  animali  terreflri  quanto  tra  gli  uccelli 
la  Fenice,  il  Pellicano,  e  l'Uccello  di  Pa- 
radifo  ,  de1  quali  non  avendofi  maggior  no- 
tizia ,  che  da'  capricci  de'  Poeti  ,  e  dall* 
allegorie  de5  Predicatori  ,  tutto  quello  che 
fé  ne  sa  fi  riduce  alla  pubblica  voce ,  e  fa- 
ma ,  eh*  e3  fieno  in  quefto  mondo .  E  vera- 
mente è  gran  cofa  ,  che  con  tutta  l'indù- 
ftria  così  infaticabile  degli  uomini  nella  ri* 
cerca  delle  cofe  più  recondite  ,  non  fi  fià 
ancora  arrivato  mai  a  rinvergare  dove  la 
Fenice,  e  l'Uccello  di  Paradifo  fi  nafeano. 
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Della  Fenice ,  vogliono  alcuni ,  che  in  Ara- 
bia .  Gli  Arabi  però  non  ne  fanno  nulla  , 
né  fi  danno  un  penfiero    al  mondo  di  rin- 
tracciarne il  vero  .    Quanto  air  Uccello  di 
Paradifo,  quello  fi  trova  in  un'  Ifola  vici- 
no alle  Molucche  ,   non  molto  lontano  da 
Macaca  ,    e    fi   trova    non    altrimenti    che 
morto  ,  e  col  becco  fitto  in  terra  ;  ma  ài 
dove  ei  vi  venga  ,    per  diligenze  fatte  ,  di 
queflo  non  fé  ne  sa    un  zero  .   Io    n'  ebbi 
una  volta  uno ,  e  ne  ho  veduti  molti  :  fo- 
no della  grandezza  d'  un  tordo  ,   e  hanno 
pochiffima  carne  addotto  .  La  coda  fi  met- 
te per  pennacchio  in  tetta  a'  ragazzi  .   La 
piuma ,  che  lo  verte ,  lunga ,  fpeffa  ,  e  finif- 
lima ,  d* un  colore  sbiadato ,  e  che  tira  più 
al  bianco ,  che  al  cenerino  ,  più  torto  che 
a  piuma  s'aflìmiglia  a  fiocco  di  nebbia  ra- 
rirtìma  ,  e  sfumata ,  nel  che  confifte  la  fua 
maggior    vaghezza  .    Corre    opinione  ,    che 
quefti  uccelli  da  che  nafcono  a  che  muoio- 
no volino  fempre  fenza  pofarfi  mai  ,    fon- 
data forfè    fui    non    efferfi   f coperto  ,    che 
avellerò  (  *  )  piedi  .  Che  il  loro  alimento 

fia 


(  x  )  Gli  hanno  benijjìmo  come  tutti  gli 
altri  Uccelli  ,  [e  non  quanto  da  principio  tifa- 
vano 
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fia  di  moùhe  che  acchiappano  per  aria  vo- 
lando ,  dove  ,  per  ragione  del  parchiffimo 
cibo  ,  pur  trovino  modo  di  pigliar  quel 
breve  ripofo  di  che  hanno  di  bifogno  :  in 
oltre ,  che  volino  altirlìmo  ,  e  che  quando 
muojono  vengano  fempre  giù  con  Tali  aper- 
te .  Intorno  poi  al] a  loro  generazione  dico- 
no ,  che  il  maftio  abbia  un  buco  fopra  T 
impennatura  della  coda  ,  dove  fenz'  altro 
nido ,  la  femmina  deponga  le  fue  uova ,  e 
quivi  le  covi  ,  e  rallevi  i  figliuoli  ,  finché 
fieno  atti  a  volare  :  ftrana  fuggezione  in 
vero  ,  e  maravigliofo  amore  de'  genitori  , 
fé  ella  ita  così  .  Di  tutto  quefto  però  io 
mi  protetto  di  non  volerne  ftar  mallevado- 
re ,  e  di  lafciarne  il  penderò  al  relatore  ; 
io  la  vendo  come  T  ho  compra  .  Quello' 
che  io  fo  di  certo  è,  che  quefto  è -l'Uccel- 
lo ,  che  alcuni  de'  noftri  Geografi  Porto- 
ghefi  hanno  pretefo  di  rapprefentare  nelle 
loro  carte  . 

Il  Pellicano,  chiamato  da  Qiievedo  1' 

.    Uc- 


vàno  tagliarli  :  dicono  ,  perchè  nel  tra/portar- 
gli per  lunghi  viaggj  non  venijjero  con  la  lo- 
ro durezza  a  recidere  la  vicina  delicatijfima 
piuma  della  coda ,  e  del  petto  ♦ 
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Uccello  difciplinantefi  ,  trova  in  oggi  un 
pò  più  credito  ,  effendofi  egli  finalmente 
ritrovato  nel  Regno  d'  Angola  ,  dove  ne 
fono  anche  fiati  prefì  alcuni  ,  e  condotti 
in  Europa .  Io  ne  ho  veduti  due  .  Alcuni 
vogliono  ,  che  una  certa  cicatrice  ,  o  fia 
callofità,  che  egli  ha  nel  petto  ,  fia  fatta 
dal  rammarginamento  della  ferita,  eh' ei.fi 
fa  da  fé  fteffo  col  becco  per  nutrire  col 
proprio  fangue  i  figliuoli  :  concetto ,  che  ha 
fuggerito  materia  a  molte  pie  meditazioni , 
e  tanto  baili  degli  uccelli . 

Fra  i  quadrupedi  fi  fa  fubito  innanzi' 
il  tanto  decantato  Unicorno  ,  in  cui  vien 
figurato  nella  Sacra  Scrittura  1'ifteffo  figli- 
uolo di  Dio  ,  umanato  .  Niuno  però  par- 
lando dell'  Unicorno  dice  dove  ei  fi  nafca , 
o  dove  ei  viva  ,  parendo  a  tutti  ,  ripetuto 
clic  hanno  la  flucchevole  cantilena  di  tutti 
quegli  elogj,  co*  quali  egli  è  fiato  celebra- 
to ,  d' aver  fatto  affai  :  fono  però  tutti  fcu- 
fabili  ,  perchè  1'  appurare  notizie  di  quefta 
natura  è  più  da  gran  viaggiatori  ,  che  da 
grandi  oratori ,  o  da  gran  poetf . 

Corre  fra  molti  un*  opinione  ,  che  F 
Unicorno ,  e  Y  Abàda  ,  o  fia  Rinoceronte , 
fieno  un'  iftefla  cofa  ;  il  che  non  par  verifi- 
mile  in  alcun  modo:  prima,  perchè  è  mol- 
to improprio  il  credere  ,  che  l'uno  e  l'al- 
tro 
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tro  nome  ila  flato  dato  a  cafo  ,  e  lenza 
veruna  diftinzione  all'uno,  e  all'altro  ani- 
male .  Secondariamente  ,  noi  già  Tappiamo 
quello  che  fia  il  Rinoceronte  ,  e  Tappiamo 
ancora,  che  quello  che  intendiamo  ,  e  dU 
pigniamo  per  Unicorno  è  un  animale  di 
forma  molto  diverfa  dal  primo,  L'Unicor- 
no ha  a  avere  un  folo  corno  ,  lungo  ,  e 
dritto  ,  creduto  di  maravigliofa  virtù  con- 
tro ogni  forta  di  veleno  .  Il  Rinoceronte  , 
per  lo  contrario ,  ne  ha  due ,  uno  de'  qua- 
li ,  ftimato  anch'  egli  affai  falutare  contro 
il  veleno  ,  è  un  po'  curvo  ,  e  la  fua  virtù 
non  arriva  a  un  gran  pezzo ,  nella  comune 
eftimativa ,  all'eccellenza  dell'altro  .  Nafte 
Y  Unicorno  in  Affrica  nel  Regno  di  Da- 
mote,  nella  Provincia  d'Agaos.  Che  talo- 
ra poffano  quefti  animali  allargarli  nelle 
Provincie  vicine  quefto  non  è  gran  fatto  , 
poiché  avendo  i  piedi ,  è  in  loro  libertà  il 
fervirfene  a  loro  piacere  :  quefto  però  è 
certo  che  fuori  dell'Affrica  non  ne  fon  mai 
ufeiti  ,  né  mai  fin'  ora  ne  fono  flati  traf- 
portati  .  E'  1*  Unicorno  della  grandezza  d' 
un  cavallo  ,  ai  meglio  fatti  ,  e  più  galanti 
de'  quali  non  è  punto  inferiore  in  bellez- 
za, e  in  leggiadria  ,  Il  mantello  è  feuro  , 
la  coda  ,  e  i  crini  neri  ,  e  per  lo  più  , 
corti ,  e  radi  :  dico  per  lo  più  ,.  perchè  in 
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alcuni  luoghi  dell'  iitefla  Provincia  fé  ne 
fono  veduti  di  quegli  ,  che  gli  hanno  più 
lunghi  ,  e  più  folti  .  II. corno  fpunta  loro, 
giufta  come  ordinariamente  fi  dipinge,  nel 
bel  mezzo  della  fronte  ,  di  lunghezza  di 
cinque  palmi  in  circa  ,  di  color  bianchic- 
cio ,  dritto,  gentile  ,  e  beniflìmo  tirato  * 
La  gran  rarità ,  che  s' oiTerva  di  quefti  ani- 
mali ,  dà  a  conofcere ,  che  non  moltiplica- 
no gran  fatto  ,  onde  e  per  eiTer  pochi  ,  e 
di  loro  natura  timidiffimi  ,  (  x  )  fé  ne 
Hanno  per  lo  più  rimpiattati  nel  più  forte 
delle  bofeaglie  ,  rade  volte  avventurandoli 
a  venire  a  pafeere  in  paefe  aperto  .  Così 
il  più  celebre  ,  e  per  avventura  il  più  no- 
bile ,  e  il  più  gentile  di  tutti  gli  animali 
ferve  di  fpaffo  ,  e  di  comodo  ,  e  forfè  di 
regalo  a'  più  barbari ,  e  a'  più  falvatichi  di 
*utti  gli  uomini . 

Un  Padre  mio  compagno ,  fu  la  noti- 
zia, che  quefla  foffe  la  Provincia  dove  uni- 
camente fi  ritrova  quello  benedetto  Unicor- 
no, 


(  *  )  Efl  autem  Vnicornis ,  animai  impe- 
rio fam  \  bomini  non  fubditum  ,  nulli s  viri  bus" 
domabile ,  perpetuo  in  folituàinibus  agens ,  un» 
cornu  fecurum  .  Bajil.  bom.  in  Pfal.  xxviij. 
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no  ,  vi  fi  trattenne  qualche  tempo  apporta 
per  vedere  in  ogni  maniera  di  bilicarne 
uno  .  I  paefani  gliene  portarono  uno  di 
latte ,  che  in  pochi  giorni  fé  ne  morì  .  Io 
dirò  quello  che  mi  fu  raccontato  da  un 
Capitano  Portoghefe  ,  uomo  d'  età  ,  e  di 
fenno ,  e  grandemente  accreditato,  non  fo- 
lamente  tra  quelli  della  fua  nazione  ,  ma 
che  più  è  ,  tra  gli  fletti  barbari  ,  alcuai 
Principi  de*  quali  avevano  diverfe  volte  am- 
mirato la  grandezza  del  fuo  coraggio  in 
varie  occafioni ,  che  egli  aveva  fervito  nel- 
le loro  truppe.  Qiiefti  mi  dille,  che  ritor- 
nando egli  una  volta  ,  fecondo  il  folito  * 
dall'armata  dell'  Imperatore  Malac  Seghed 
al  fine  della  campagna  con  altri  venti  fol- 
dati ,  parimente  Portoglieli  ,  fecero  alto  una 
mattina  in  una  piccola  valle  circondata  da 
bofehi  foltiffimi,  con  difegno  di  fdigiunar- 
fi ,  intanto  che  i  loro  cavalli  pafeevano  in 
que'  prati  ,  dove  l'erba  era  in  grandiffima 
copia ,  e  frefchifììma  .  Appena  porti  a  fede- 
re ,  eccoti  che  di  dove  la  macchia  appari- 
va più  forte  ,  fcappa  fuori  un  belliffimo 
Cavallo  della  forma ,  e  del  colore  già  def- 
critto.  Veriiva  d'un' aria  di  galoppo,  la  più 
galante  che  fi  poffa  immaginare,  e  così  ve- 
loce ,  eh'  ei  fi  trovò  prima  impegnato  tra 
jdi  loro  di  quello  eh*  ei  fé  ne  potefle  avve- 
derci 
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dere.  Avvedutofene ,  para  un  momento,  e 
via  ,  dà  addietro  come  una  faetta ,  lancian- 
do nondimeno  tanto  tempo  tra  '1  venire  , 
lo  ftare ,  e  Y  andare  da  poter'  effere  offerva- 
to  affai  comodamente  con  gran  maraviglia, 
e  diletto  infìeme .  Quello  che  aveva  "di  più 
(ingoiare,  era  il  corno  in  mezzo  della  fron- 
te :  del  reflo  niun'  altra  particolarità  ,  fé 
non  che  in  quel  breve  tempo ,  eh'  ei  fi  fof- 
fermò  ,  alla  guardatura  ,  parve  ombrofo 
fuor  di  modo  :  e  gli  altri  cavalli  con  av- 
viategli fubito  incontro  ,  e  cominciare  a 
rallegrare  inoltrarono  di  riconofcerlo  per 
della  loro  fpezie .  I  foldati ,  benché  veniffe 
loro  più  che  fotto  tiro  ,  non  gli  poterono 
far  niente  ,  non  avendo  i  loro  mofehetti 
all'  ordine  ,  onde  s'  ingegnavano  di  pararlo 
al  meglio  che  potevano ,  ma  perìfate  :  egli 
più  letto  di  loro  affai  fi  falvò  nel  bofeo  a 
tutta  carriera  ,  lafciandogli  burlati  ,  e  fo- 
lamente  foddisfatti  di  poter  dire  non  effer 
favola  l'Unicorno  ,  ed  averlo  veduto  .  In- 
fin  qui  il  Capitano  .  Gli  altri  crederanno 
quello  che  vorranno  :  appreffo  di  me  ,  che 
lo  conofeo  ,  quella  relazione  è  indubitata  ► 
Anche  nel  Paefe  di  Nanina ,  dicono  effere 
ftati  veduti  degli  Unicorni  pafeere  in  com- 
pagnia d'  altri  animali  di  diverfe  fpezie  - 
Quefto  Paefe  effeado  l'ultimo  receffo  dell* 
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fuddetta  Provincia  d' Agaos  ,  ferve  d'  ordi- 
nario per  luogo  d'  efilio  a  tutti  quelli  ,  de* 
quali  T  Imperatore  fi  vuole  a fficurare  ,  emen- 
do tutto  montagne  altiilime,  dalla  cima  del- 
le quali  fi  fcopre  pianura  ,  e  bofcaglia  im- 
menfa  .  Quivi  un  Imperatore  ,  chiamato 
Adamas  Seghed  >  relegò  una  volta  per  puro 
capriccio  alcuni  Portoghefi  >  i  quali  poi  rife- 
rirono ,  aver  da  quelle  montagna  veduto 
pafcere  degli  Unicorni  nelle  pianure  fotto- 
pofte  ,  dove  la  loro  vifta  ordinaria  arriva- 
va beniffimo  a  difcernergli  per  fimili  in  ogni 
parte  a  un  galantiffimo  Ginnetto  ài  Spa- 
gna ,  fé  non  quanto  il  corno  della  fronte 
ne  gli  rendeva  diverfi  .  Da  tutte  quefte  at- 
teftazioni  infieme ,  e  In  fpecie  da  quella  di 
quel  buon  vecchio  Gio:  Gabriel ,  con  quel- 
lo di  più,  che  il  mio  Padre  Compagno  af- 
ferma col  teftimonio  della  propria  vifta  , 
m'  induco  a  credere  ,  che  quefto  tanto  ri- 
nomato Unicorno  veramente  vi  fia  ,  e  eh* 
ei  nafea,  e  viva  ne*  Paefi  prementovati. 

*<<?>*  *<&>*  *«&>* 
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Perche'  l'Imperatore  degli  Abissini  si 
chiami  comunemente  il  pretegianni . 

Che  neir  Indie  orientali  fotte  già  un  Prin- 
cipe Criftiano,  Signore  di  molti  Regni , 
e  di  vaftiffimo  Paefe,  non  ce  n'è  principio 
di  dubbio  ,  ciò  venendo  concordemente  af- 
fcrito  da  Scrittori  degni  di  fede  .  Altrettan- 
to indubitato  è  ancora  ,  eh'  ei  non  v'  è  pia , 
eflendo  mancata  da  più  fecoli  ogni  memo- 
ria del  fuo  Imperio  a  fegno ,  che  né  pur  fi 
trova  alcuna  notizia  de'  fuoi  confini .  Qiie- 
fte  due  verità  vengono  evidentemente  dimo- 
flrate  da  Giovanni  de  Barros  nelle  fue  De- 
cadi ,  alla  cui  fedo  fuffraga  incontroverti- 
bilmente il  teftimonio  de'  Viaggiatori  Por- 
toglieli ,  i  quali  per  molto  a  dentro  ,  che 
fiano  penetrati  nell'Indie  ,  non  hanno  mai 
potuto  rinvenir  veftigio  né  di  quefto  Prin- 
cipato ,  né  di  quefto  Principe  .  Ciò  non 
ottante  li  trovano  oggidì  quegli  ,  i  quali 
prefumendo  di  faperla  giufta  ,  pigliano  1' 
Imperator  d'Etiopia  per  1'  antico  famofiffi- 
mo  Pretegianni  dell'Indie,  e  lo  chiamano, 
benché  indebitamente  ,  con  quefto  ifteflò 
nome  di  Pretegianni .  Anzi  non  fono  man- 
cati ultimamente  Autori  folenni  ,  i  quali  , 
appoggiati  a  dcboliffimi  fondamenti ,  hanno 

pre- 
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prerefo  di  foftenere  sì  fatta  opinione  ,  per- 
dendoti* dietro  a  frivoliffime  conjetture,  ca- 
vate da  non  fo  quali  etimologie  ,  e  inter- 
pretazioni di  parole  :  tutto  per  autenticar 
T  equivoco  popolare ,  che  il  prefente  Signo- 
re dell*  Etiopia  fia  queir  ifteffo  Principe  , 
che  in  antichiffimi  tempi  fu  chiamato  Pre- 
tcgianni  ;  di  che ,  con  loro  pace  ,  non  dif- 
fido che  m'abbia  a  riufcir  di  convincere  il 
contrario  .  Per  ora  dirò  folamente  ,  che 
tutti  quegli,  che  fono  flati  qualche  tempo 
in  Etiopia  fi  ridono  di  tutti  quefti  raccon- 
ti,  e  gli  tengono  per  novelle,  iapendo,  che 
neflun  Principe  di  quefto  Imperio ,  né  anti- 
co ,  né  moderno  ha  mai  portato  un  fimil 
titolo  :  anzi  ,  che  quefto  nome  di  Prete- 
gianni  è  aiTolutamente  fconofciuto ,  e  inau- 
dito in  tutte  quelle  parti  .  Vero  è  ,  che 
quefto  equivoco  non  è  fondato  totalmente 
in  aria  . 

Primieramente  ,  potendofi  dir  F  Etio- 
pia ,  rifpetto  alla  maggior  parte  d' Europa  , 
nelle  parti  d'  Oriente  ,  non  è  tanto  gran 
cofa  ,  che  in  que'  tempi  ,  ne'  quali  non  fi 
aveva  una  così  efatta  notizia  della  Geo- 
grafia ,  potette  tutto  quefto  Paefe  effer  con- 
fiderato  dagli  Europei  per  una  parte  ,  o 
adjacenza  dell'  Indie ,  ed  ecco  il  primo  fon- 
damento dell'errore. 
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Il  fecondo  potè  efler  per  avventura  il 
faperfi  ,  che  Y  antico  Prctegianni  era  cri- 
fliano ,  e  perfona  ecclefialìica  ,  e  che  face- 
va per  arme ,  o  più  propriamente ,  per  firn- 
bolo  della  fua  Religione  una  mano  fotte* 
nente  una  Croce  ,  la  quale  ei  fi  faceva  in 
oltre  marciar  fempre  innanzi  ,  come  fa  il 
Papa ,  portata  da  un  Crocifero . 

Ora  quafi  tutte  quelle  cofe  tornano  a 
capello  air  Imperatore  degli  Abiflìni  anco- 
ra ,  accordandofi  Y  Iftoria ,  e  la  Tradizione 
del  paefe  in  dire,  che  anticamente  egli  an- 
cora era  Prete  :  e  quel  che  è  più  ,  infino 
al  dì  d'  oggi  (  forfè  dependentemente  da 
quell'antica  iflituzione  )  in  alcune  funzioni 
porta  egli  medefimo  una  Croce  ,  alla  qua- 
le in  tutto  il  paefe  fi  rende  un  particola- 
riffimo  culto. 

E  finalmente  ,  non  coflando  in  qual 
parte  d'un  paefe  così  vado  ,  come  fono  Y 
Indie  ,  il  Pretegianni  avelie  i  fuoi  Stati  , 
e  dall'  altro  canto  fapendofi  ,  che  egli  ,  e 
tutti  i  fuoi  fudditi  erano  Crifliani ,  non  è 
maraviglia  fé  da  perfone  poco  informate  , 
e  che  fi  fermano,  come  fi  dice  ,  al  primo 
alloggio,  fia  flato  decifivamente  aderito  che 
V  antico  Pretegianni  non  folte  altri  che  il 
moderno  Imperatore  degli  Abitimi  ,  pur 
troppo  tutto  giorno  vedendoli  ,  quanto  fa- 


cilmente  al  favore  di  leggieri ffi me  conjet  tu- 
re piglino  piede  ,  e  s'  accreditino  fovente  gli 
errori  .  Ora  ,  checché  fiafi  dell'  origine  di 
quefto  ,  io  mi  do  a  credere  ,  che  la  non 
così  breve  dimora  fatta  da  me  iri  Etiopia 
m'abiliti,  fé  non  altro  ,  a  metter  in  cam- 
po per  non  fpropofitato  affatto,  un  penfié- 
ro  ,  che  m'  è  fovvenuto  . 

Bifogna  fapere  >  che  a  quella  Corte  , 
e  generalmente  in  tutto  il  paefe  v'  è  quefta 
tifanza  :  che  quando  gli  fchiavi  i  è  altre 
perfone  d'  infima  condizione  ricorrono  ali* 
Imperatore  ,  ai  miniftri  ,  e  ad  altri  perfo* 
fiaggi  ,  ai  quali  fotio  refpettivamente  fu* 
bordinati ,  per  domandar  giuftizia  ,  o  rifa- 
cimento di  qualche  aggravio  ,  o  S' accolla- 
no a  parlar  loro  all'orecchio,  dicendo  qui* 
Vi  in  fegreto  il  fatto  loro,  ovvero  ferman- 
doli in  diflanza  da  poter'  eiTere  comoda* 
mente  uditi  ,  cominciano  a  gridare  quanto 
n'  hanno  nella  gola  ,  chiamandolo  ,  o  per 
dir  meglio  ,  invocando  ,  ciafcheduno  nella 
propria  lingua  ,  quegli  a  cui  ricorrono ,  col 
nome  di  Signore  .  Così  ,  per  efempio  ,  i 
Portoghefi  ,  che  fono  la  nazione  d*  Euro- 
pa ,  che  bazzica  più  frequentemente  in  quel- 
le parti ,  gridano ,  Senhor  ,  Senhor  ,  Sen- 
hor  ,  non  chetandofi  mai  finché  non  è  lo- 
ro dato  retta  .  I  Mori ,  Afid ,  Afid  ,  Afid  . 
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ISalvatichi  del  Regno  di  Tigre  ,  Adaric  •, 
Adaric  ,  Adaric  .  I  Cortigiani  ,  e  Y  altre 
$>e  rione  più  civili,  Abetò,  Abetò  ,  Abetò, 
che  tutto  vuol  dir  lo  fteflb  ,  cioè  ,  Signo- 
re .  Vi  fono  ancora  delle  popolazioni  ,  le 
«mali ,  fenza  proferir  parola  nefìuna ,  fi  fan- 
fio  fentire  ,  e  nell'  iiteffo  tempo  diftinguere 
col  fare  i  verfi  di  varj  animali  ,  altri  abba- 
cando come  cani  ,  altri  gridando  come  vol- 
pi ,  altri  urlando  come  lupi ,  e  così  di  man 
in  mano  . 

In  una  Provincia  più  alta  ,  che  viene 
-a  effere  come  nel  cuore  di  tutto  T  Impe- 
rio ,  e  in  una  Città  dove  riiìedè  ne'  tempi 
•addietro  per  qualche  fecolo  la  Corte  ,  ufa- 
no  anche  in  oggi  di  gridare  Gian  coy  , 
Gian  coy:  cioè  Re  mio,  Re  mio;  Gian  , 
lignificando  Re  ,  e  coy  ,  mio  .  Pollo  que- 
llo ,  dove  io  intendo  di  fondare  la  mia  ta- 
le quale  il  ila  confettura  ,  bifogna  aderto  ri- 
durli a  memoria  tre  cofe . 

La  prima  ,  che  gì'  Imperatori  degli 
Abitini  ,  per  teitimonianza  degli  AbifTini 
medefimi  ,  fono  flati  una  volta  Preti  ;  in 
confermazione  di  che  raccontano  alcune  lo- 
ro novelle  di  miracoli  operati  da  e  (fi  j 

La  leconda,  che  quefta  nazione  è  ftara 
fempre  dedita  al  vagabondare  ,  e  fpezial- 
ruente  nelle  pani  di  Terra  fama  ,    tratti  5 
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non  io  fé  meglio  io  mi  dica  ,  dalla  vici- 
nanza ,  che  rende  loro  affai  comodo  quello 
pellegrinaggio  ,  o  dalla  devozione  ,  il  che 
praticano  anche  in  oggi  ,  benché  meno  in- 
comparabilmente, che  per  l' addietro. 

La  terza  ,  che  la  nazione  d'  Europa  , 
che  più  d'ogn*  altra  ha  praticato  il  Levan- 
te per  ragion  del  traffico  ,  fono  (tati  l 
Franzefi  :  il  concorro  de'  quali  a'  fecoli 
pa  flati  era  così  grande  in  quelle  parti  , 
che  tra  coloro  ,  tutti  gli  Europei  parlavano-, 
per  di  querta  nazione ,  (  tanto  poco  v'  era- 
no  conofeiuti  gli  altri  )  i  quali  tutti  chia^ 
mavano  indiflintamente  ,  come  fanno  anche 
adeflb  ,  Franchi  ,  cioè  Franzefi  .  I  Franzefi 
dunque  trovandofi  quivi  tutto  giorno  necef- 
fariamente  con  degli  Abiflìni ,  ha  molto  del 
verifimiie  ,  che  viaggiando  ,  alloggiando  , 
mangiando ,  e  converfando  infieme  ,  fi  do-, 
rnandaflero  gli  uni  gli  altri ,  come  fi  fa  tra 
camerate  di  viaggio  ,  delle  notizie  de'  loro 
paefi,  della  loro  nazione  ,  de'  loro  Princi- 
pi ,  de'  loro  coftumi  :  E  che  gli  Abiflìni  , 
venendo  a  discorrere  del  loro  Sovrano  ,  io 
nominaflero  coi  più  antico ,  col  più  congeni- 
te ,  e  col  più  nobil  titolo  di  Gian  ;  e  che 
per  rialzarne  maggiormente  la  ftima  ,^anzi 
la  venerazione  ,  non  taceflero  T  accoppia* 
mento ,  che  era  nella  fua  perfona  delle  due 
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dignità  ,  regia  ,  e  facerdotale  ,  venendo  così 
3  dichiararlo  Rè   per   titolo  3   e  Sacerdote 
per  miniflero. 

Ora  benché  in  tutte  le  lingue  nfteflò 
fia  facerdote  ,  che  Prete  y  è  tuttavia  da 
offervarfi  ,  che  in  Franzefe  i  facerdoti  non 
fi  chiamano  altrimenti  che  Preti  .  Convien 
dunque  dire ,  che  que'  buoni  pellegrini  Fran- 
zeli  ritornando  alle  lor  cafe  ,  e  raccontan- 
do nelle  convenzioni  degli  amici  quello  % 
che  avevano  veduto  >  e  udito  nei  loro  viag- 
gio di  Terra  Santa  ,  nel  venire  a  difeorre- 
re  degli  Abiffini  diceffero  ,  che  quefti  nella 
loro  lingua  chiamano  il  Re,  Gian  ,  e  che 
il  loro  Gian  era  Prete  ;  Prejlre  Jan  ;  fenza 
che  fi  fognaffero  mai  di  pretender  d*  accre^ 
ditare  quefta  loro  accidentale  ,  arbitraria 
denominazione  imbaftardita  ài  Franzefe  ,  e 
d'  Abiffìno  per  Y  antico  titolo  del  vera  ,  e 
legittimo  Pretegianni  ,  a  più  propriamente 
Preftgian  dell* Indie-  ,  da  efli  per  avventura 
xiè  pure  udito  mai  mentovare  .  (  *  )  Potè 

ben 


(  *  )  Forfè  la  vera  origine  di  qttefta  no* 

Fi 


we  non,  è  altro  a  che  la  voce  Perfiana  %£Jr^J* 


*SX  39  XS* 


ben  effere  ,  che  divulgatali  quefta  notizia 
per  la  Francia,  e  fucceffivàmente  per  altre 
parti  d'  Europa  ,  corrottoli  a  poco  a  poco 
quefto  nuovo  vocabolo  di  Preflre  Jan ,  e  ri- 
mando da  per  tutto  il  Preflre  francefe  nel 
fuo  vero  fignificato  di  Prete  ,  folamente  il 
povero  Gian  abiffino ,  di  Rè  che  egli  era  , 
(  colpa  dell'analogia  de'  fuoni  )  neir  erra- 
ta intelligenza  degl'  idioti  diventatTe  Gio- 
vanni ;  e  che  in  procedo  di  tempo  ,  allora 
che  col  rifiorimento  delle  lettere  riforfe  in 
Europa  la  notizia  del  vero  ,  e  legittimo 
Preftgian ,  il  fantaftico ,  e  fpurio  lervitfe  di 
pietra  d*  inciampo  anche  a  i  più  eruditi  , 
facendo  lor  torre  in  cambio  V  Etiope  dell' 
Indiano  . 

Io  mi  do  ad  intendere  ,  che  mi  fia 
lecito  il  lufingarmi  ,  che  quefte  mie  con- 
fetture meritino  qualche  rifleffione  ,  come 
fondate  fu  la  naturalezza   di    un  difcorfo  , 
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P  in  luogo  della  F  llflp'"©  Preftgian  y  An- 
gelico ,  Apoflolico.     ** 


**)(  40  Xt* 


tran 


a  mio<  credere ,  non  affatto  foracchiato  ,  e 
che  io  trovo  affai  ben  ricevuto  da  molti 
uomini  fenfati  ,  e  fpezialmente  da  tutti 
quegli  ,  che  fono  flati  in  Etiopia  .  Pure  , 
fé  qualcheduno  fé  ne  chiamalTe  mal  foddis- 
fatto  ,  fappiami  grado  almanco  del  mio 
buon  defiderio  ,  e  vegga  fé  gli  paja  ò!  ap- 
pagarti di  quello  che  io  dico  ,  per  lo  me- 
no infintanto  eh'  ei  non  trovi  ,  o  non  gli 
fovvenga  di  meglio . 
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DEL 

MAR     ROSSO, 

E     SUA     DENOMINAZIONE. 

3fL  Mar  Roffo  fa  confine  air  Imperio  de- 
***»  gli  Abiffmi  da  Oriente  :  per  la  qual  co- 
fa  ,  avendo  io  difeorfo  della  ragione  ,  che 
può'  avere  acquiftato  il  nome  di  Pretegian- 
ni  al  Signore  di  quefta  Monarchia  ,  non 
farà  per  avventura  o  meno  a  propofito  ,  o 
meno  curiofo  T  inveftigare  quel  che  polla 
aver  dato  il  nome  di  Roffo  a  quefto  Mare . 

Che  quefta.  denominazione  non  fia  an- 
tichiffima ,  non  ce  n'  è  dubbio  .  Il  fatto  ita 
in  ritrovarne  la  ragione,  intorno  alla  qua- 
le corrono  diverfe  opinioni  erronee .  Io  di- 
rò quella  ,  che  mi  pare  meno  incompatibi- 
le con  le  cofe  da  me  vedute ,  e  offervate . 

Gli  antichi  chiamano  quella  punta  dell5 
Affrica  ,  che  fporge  più  verfo  Levante  ,  in 
oggi  detta  Capo  di  Guardafuy ,  Aromatum 
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Promontorium ,  perchè  tutte  le  Navi  ,  che 
portavano  le  fpezierie  da  diverfe  cofte  dell' 
India  j  per  contrattarle  ne'  Porti  di  queflo 
Golfo  ,  venivano  a  riconofcere  queflo  Ca- 
po .  Il  Paefe  più  dentro  terra  è  il  Regno 
d'Adel  abitato  da  una  razza  di  Mori,  fol- 
dati  braviffimi  .  La  fcarfità  delle  pioggie  , 
vien  fupplita  in  quello  Paefe  ancora ,  come 
in  Egitto,  dalle  inondazioni  di  diverfi  fiu-, 
mi  ,  che  nafcono  nelle  montagne  d'  Etio- 
pia ,  le  quali  vengono  a  farle  confine  da 
quefta  banda  .  Corrifponde  a  queflo  pro- 
montorio dalla  parte  dell'Arabia  Felice  quel- 
lo di  Capo  Fartac,  così  detto  da  una  Cit- 
tà 3  o  più  tofto  popolazione  dell'  ideilo  no- 
me. Quefti  fono  Mori  eflì  ancora  ,  e  non 
meno  buoni  foldati  di  quelli  del  Regno  à* 
Adel  .  La  punta  di  Guardafuy  vien  tanto 
avanti  verfo  queft'  altro  Capo  dell'Arabia, 
che  tutta  1'  imboccatura  del  Golfo  rimane 
di  cinquanta  leghe  in  circa . 

Quivi  dunque  comincia  la  vaflità  dell* 
Oceano  a  riftrignerfi  ,  finché  dopo  aver 
camminato  per  lo  fpazio  di  150.  leghe  tra 
le  due  fpiagge,  che  di  mano  in  mano  che 
fi  slontanano  dai  due  promontori  fuddet- 
ti  vanno  fempre  riftrignendofi  ,  fi  conduce 
a  uno  ftretto  di  quattro  leghe,  dove  perde 
il  nome  di  Seno  Arabico  ,   e  piglia  quello 
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di  Mar  Roflb ,  col  quale  poi ,  infondendoli 
per  un  angufto  fqtiarcio  di  terra  ,  fcorre 
per  380.  leghe  fino  a  Suès,  Città  porta  nel 
fondo  di  quello  tratto  ,  la  maggior  larghez- 
za del  quale  ,  che  torna  tra  Mafuba  ,  e  Y 
Ifola  di  Camaran  è  40.  leghe,  e  la  mino- 
re vicino  a  Suès  {blamente  tre ,  e  in  quel!' 
ultimo  angolo  fi  riduce  anche  a  meno . 

Gli  Autori  iogliono  dividere  tutto  que- 
fto Mare  in  tre  ftrifcie  .  Quella  di  mezzo 
è  netta,  e  navigabile  ,  non  ottante  alcune 
Ifolette  ,  e  alcuni  pochi  fcoglj  ,  i  quali  , 
per  rimanere  feoperti  ,  non  fogliono  edere 
di  gran  pericolo  .  Le  altre  due  ,  che  orla- 
no le  due  fpiagge  d' Etiopia  ,  e  d'  Arabia , 
fono  piene  di  cattivi  parli  per  ragione  di 
baffi  fondi ,  di  fcoglj ,  e  di  coralli  bianchi , 
onde  il  navigarvi  ,  di  notte  particolarmen- 
te,  è  un  andarli  a  perdere  . 

U  Ifola  di  Nahum ,  o  vero  Babelman- 
del,  rifedendo  nel  mezzo  dello  ftretto,  vie- 
ne a  far  doppia  V  imboccatura  del  Mar 
Roffo  .  E'  quefV  Ifola  lunga  due  leghe  ,  e 
larga  un  quarto;  anzi  fcoglio  ,  che  Ifola  , 
e  fcoglio  altirfìmo ,  deferto ,  e  che  non  pro- 
duce erba  in  luogo  nefluno,  abitazione  ma- 
ravigliofa  per  Uccelli  da  acqua  ,  de'  quali 
ve  n'  è  fempre  il  diluvio ,  e  di  generazioni 
infinite  , 
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Le  Navi  che  vengono  cariche  iogliono 
fempre  entrare  ,  e  ufciri  per  la  bocca ,  che 
rimane  tra  Y  Ifola  ,  e  la  colla  d':  Arabia  , 
come  la  più  netta  ,  e  di  maggior  fondo  . 
L'altra  dalla  parte  d'Etiopia,  benché  abbia 
tre  leghe  di  largo  ,  nondimeno  per  la  mol- 
titudine delle  fecche  non  fi  pratica  con  al- 
tra iorta  di  legni,  che  con  quei  Vafcelletti 
piatti  ,  che  altrove  ho  detto,  chiamarli  da1 
paefani  gelvas.  Da  quella  banda  ancora  y" 
è  un  Canale  d'  affai  buona  profondità  ,  ed 
io  vi  fono  paffato  due  volte  .  Non  lo  lo- 
derei già  ad  altri,  potendone  far  di  meno, 
e  particolarmente  a  Vafcelli  un  po'  grotfi  : 
prima  ,  per  effere  ftrettiffimo  ,  onde  ogni 
poco  che  fi  fcherzi  di  qua ,  o  di  là  è  fubi- 
to  fallo  :  e  poi  per  eflere  appunto  lungo  la' 
cofta  troppo  pericolofa  dell'  Ifola . 

Da  quello  flretto  adunque  comincia  , 
come  ho  detto ,  il  Mar  Rollo ,  la  cui  fpiag- 
gia  orientale  gli  vien  predata  dall'  Arabia, 
Petrea  .  Dodici  leghe  più  fu  dall'  imbocca- 
tura è  la  Città  dì  Moda,  ricca,  e  di  gran 
commercio  .  Quaranta  altre  leghe  più  in- 
nanzi fi  trova  1'  Ifola  di  Camaran  ,  dopo 
la  quale  ne  vengono  Rido  ,  Loia ,  Zebita  y 
e  Goro  .  Da  quell'ultimo  fi  feopre  benilfi- 
mo  il  Monte  Sinai  ,.  non  più  lontano  dJ 
una   mezza    giornata  .    Quivi    è    parimente 
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Gida ,  o  Medina  ,  Porto  famofo  della  Mec- 
ca ,  dov'  è  il  fepolcro  di  Maometto  .  Neil' 
ultimo  fondo  dello  ftretto  è  Suès  ,  antica- 
mente Città  d'  Eroi  ,  oggi  miferabil  villag- 
gio di  pefcatori  ,  per  elferle  in  tutto  man- 
cato il  commercio  delle  fpezierie  ,  le  quali 
per  1'  addietro  erano  portate  quivi  come  a 
un  magazzino  di  tutto  V  Oriente  ,  anzi  a 
4ina  Fiera  generale  di  tutte  1'  Indie .  Rima- 
ne quefta  Città  lontana  dal  Cairo  venticin- 
que leghe  ,  fedici  dal  più  vicino  ramo  del 
Nilo,  e  quarantuna  dal  Mediterraneo. 

Pattando  ora  di  quivi  all'  altra  spiag- 
gia dell'Etiopia,  la  prima  Città  è  Alcoce- 
re  ,  già  ricca  ,  e  molto  popolata  ,  adeflb 
ridotta  anch' ella  a  povero  villaggio  .  Poco 
più  là  è  Corondelo  ,  di  dove  fi  tiene  che 
paflaflero  gli  Ebrei  nella  loro  ufcita  dall' 
Egitto  .  Poi  è  Rifa,  fcala  famofa  di  tutte 
le  mercanzie ,  che  vanno  per  Egitto ,  e  che 
n'efcono  .  Quefto  luogo  è  pofto  nel  fondo 
d'un  feno  di  montagne  altiflìme  ,  le  quali 
unendoti  infieme  per  lungo  fpazio  ,  forma- 
no una  catena  di  quelle  ,  che  gli  Spagnoli 
chiamano  fierras  ,  capace  d'  effere  fcoperta 
quafi  da  tutto  il  Mar  Rodo .  (  '  )  Voglio- 
no 
■  ■ 

(  *  )  Lo  fiejjb  vien  affermato  dal  Grozio 
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no  che  fu  quefte  montagne  ,  quando  dalla 
parte  che  guarda  il  Mare  è  inverno  ,  dall' 
altra  fia  ftate ,  e  per  lo  contrario .  Di  qui 
fino  a  Suagem  è  tutto  deferto  ,  benché  vi 
pani  la  via  maeftra  che  va  al  Gran  Cairo* 
L'  Ifola  di  Suagem ,  dove  per  qualche  tem- 
po fui  prigione  de'  Turchi ,  è  tonda ,  e  pie- 
na d'  abitanti .  Vi  è  la  residenza ,  e  la  cor- 
te d'un  Bafsà,  al  quale  appartiene  una  Do* 
gana  ,  dove  tutti  i  Vafcelli  mercanti  fcari- 
cano  le  loro  mercanzie  i  La  metà  degli  emo- 
lumenti vanno,  per  accordo  fatto,  a  un  Re 
del  Paefe  dentro  terra  ,  chiamato  Balen  * 
Cento  leghe  più  avanti  è  l' Ifola  Mafuba  d' 
un  miglio  di  circuito  ,  fìmile  di  figura  à 
quella  d'un  piede  umano.  Tra  quefta  ,  e  la 
terra  ferma  le  Navi  hanno  una  rada  affai  fi* 
cura .  Quivi  ancora  fifiede  un  Luogotenente 
Bafsà,  chiamato  Cacqua,  che  ha  la  foprairì- 
tendenza  delle  Dogane .  Due  altre  leghe  più 
giù  fi  trova  la  Fortezza  d'  Archico  (  dove 
lo  (letti  prigione  )  maliffimo  fortificata  cori 
farli,  e  creta  *  e  peggio  provveduta  di  mu-* 

ni* 
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nizioni  .  Sotto  quefi?  Ifola  è  quella  di  Da- 
leca  ,  dove  è  una  pefca  di  Perle  .  Quefta 
è  lunga  16.  leghe ,  ma  affai  ftretta ,  e  po- 
polatiffima  .  Pocrie  leghe  più  abbaffb  è  il 
Porto  di  Bailur  appartenente  al  Regno  di 
Dancali  ,  dove  io  meffi  piede  a  terra  per 
andare  in  Etiopia  ;  dal  Porto  di  Bailur  a 
ritornar  di  nuovo  allo  ftretto  di  Babelman* 
del  ,  fatto  tutto  il  giro  dei  Mar  Rodò  , 
non  v'è  più  di   12.  altre  leghe* 

Premefla  quefta  notizia  generale  ,  iti 
cui  ,  per  fervile  $11*  efattezza  ,  non  mi  fon 
Voluto  guardare  dal  ripetere  particolarità 
accennate  di  fopra  nella  relazione  del  Ni- 
lo ,  vengo  adeffo  a  difeorrere  dell'  origine 
del  nome  di  quefto  Mare  ,  e  prima  porte- 
rò diverfe  ragioni  addottene  dagli  Autori  , 
delle  quali  tutte  bifogna  che  io  mi  dichia- 
ri innanzi ,  di  non  aver  mai  trovato  rifeon- 
tro,  che  me  ne  accrediti  alcuna,  non  oftan^ 
te  che  in  fei  fettimane  ,  che  io  fletti  la 
prima  volta  fu  quefte  acque  ,  e  poi  in  ven- 
ti altri  giorni  che  vi  pattai  la  feconda ,  non 
lafciaffi  di  fare  minutiffime  ,  e  diligentiflì- 
me  offervazioni . 

Dicono  alcun!  ,  che  quefto  Mare  h 
chiami  Rodò  a  cagione  d*  alcune  macchie 
rode  ,  che  a  luogo  a  luogo  apparifeono  fa 
V  acqua  da  certa  robba  >   che    fuppongono 
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gettarfi  dalle  balene  %  Ma  quefto  ,•  quando 
pure  foffe  vero ,  mi  parrebbe  troppo  debole 
motivo  per  aver  a  dare  un  nome  sì  gene- 
rale :  tanto  più  ,  che  quefte  macchie  ,  an- 
che a  detta  di  coftoro  ,  non  fi  veggofio 
fempre,  e  radiffime  fono  le  balene  ,  che  fi 
caccino  per  quei  baffi  fondi ,  che  fono  mol- 
tiffimi  .  Oltre  di  che,  non  mi  fowiene  d* 
aver  mai  veduto  nell'  Oceano  ,  dove  le  ba- 
lene fon  frequentiffime,  alcuna  fimile  difu- 
guaglianza  di  colore  neir  acqua  . 

Un'  altra  ragione  deducono  da  alcune 
Colline  di  terra  rollicela  ,  la  quale  portata 
dall'  impeto  de'  venti  in  grandiffima  lonta- 
nanza,  vogliono  che  arrivi  talora  a  cadere 
fopra  quefto  Mare  ,  fmaltandolo  ,  per  così 
dire ,  di  roflb  per  tratti  lunghiffimi . 

Quefta  opinione  non  ha  niente  meno 
del  favolofo  che  dell'  inverifimile  ,  non  ef- 
fendofi  mai  trovato  ,  per  grandi  che  fé  ne 
fieno  fatte  le  diligenze  ,  chi  abbia  faputo 
dar  nuova  di  quefte  Colline  .  E  poi  ,  ha 
egli  del  verifimile  ,  che  uno  fpolvero  finif- 
fìmo  di  terra  ,  diftratta ,  e  fparpagliata  da 
i  venti ,  abbia  in  tanta  diftanza  a  rammaf- 
farfì  in  mole  confiderabile  per  render  tali 
macchie  così  vifibili  fopra  1'  acqua  ,  che  n* 
abbia  a  nafeere  una  denominazione  genera- 
Jiffima  a  tutto  un  Mare  ? 

Al- 
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Air  ri  vogliono  ,  che  la  copia  del  Co- 
rallo roflò  che  vi  nafce ,  trafparendo  per  T 
acqua  ,  le  dia  una  tale  quale  tintura  di 
roflò  ,  e  che  da  quefta  fia  nato  il  nome  . 
Quefto  ancora  è  un  folenne  fpropofìto  .  Il 
Corallo  che  fta  nel  fondo  dell'acqua,  non  è 
a  un  pezzo  quale  lo  vediamo  dopo  che  per 
via  d' un  artifiziofo  pulimento  ha  acquieta- 
to quel  luftro ,  e  quel  colore  sì  vivace ,  che 
ce  lo  rende  tanto  commendabile ,  e  prezio- 
fo .  Il  fuo  rodo  fott*  acqua  è  un  roflò  lan- 
guido ,  e  sbiadato ,  che  pizzica  più  di  bian- 
co che  d' altro  .  Io  ne  ragunai  alcuni  pez- 
zetti fui  lido ,  e  gli  meflì  al  fole ,  dal  qua- 
le vidi  ,  che  a  poco  a  poco  cominciavano 
a  pigliar  quel  colore  accefo ,  che  non  ave- 
vano prima  ,  dal  che  mi  confermai  mag- 
giormente nella  mia  opinione  ,  che  il  ri- 
fletto de*  coralli  che  ftanno  fott' acqua  non 
ferviffe  né  a  sbattimentarla  di  roffo  ,  né  a 
darle  il  nome . 

Dopo  aver  difcreditato  le  mercanzia 
degli  altri ,  è  dovere  adeffo ,  che  io  metta 
fuori  la  mia  ,  la  quale  ha  almeno  quefto 
di  buono  ,  che  io  Y  ho  comprata  co'  miei 
proprj  occhj .  Dico  dunque  ,  come  trovan- 
domi io  prigione  de'  Turchi  ,  mi  toccò  a 
navigare  fu  quefto  Mare  con  un  altro  Pa- 
dre della  Compagnia  ,    il  quale  fu  poi  Pa- 
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triarca  d'Etiopia,  uomo  di  gran  fenno ,  e 
verfatiffimo  nell'  uria ,  e  T  altra  erudizione  , 
facra,  e  profana  .  Gon  elfo  dunque  efarni- 
nando,  e  discorrendo  minutamente  la  ma- 
teria ,  ci  parve  in  primo  luogo  di  poter 
concludere  ,  che  Y  acqua  del  Mar  Rollo  5 
confiderata  effenzialmente  in  fé  fteffà,  non 
fia  diverfa  da  quella  di  tutto  il  refto  dell' 
Oceano }  quelle  accidentali  differenze  di  co- 
lori, che  vi  fi  òffervano,  dependendo,  co- 
me in  tutti  gli  altri  Mari  i  dalla  diverfità 
de3  fondi  :  i  quali ,  per  efempio ,  ove  fiano 
affai  cupi  ,  V  acqua  apparirà  turchina  :  fé 
baffi  ,  e  coperti  ,  o  d'arene  bianche  ^  o  di 
mota ,  apparirà  alba  *  o  verdastra  .  Quello 
che  ci  offervammo  veramente  di  Angolare 
è  quefto  :  Che  dove  1!  acqua  appariva  più 
(incera  ,  e  meno  lifciata  del  coloi'  del  fon- 
do ,  fi  vedevano  a  luogo  a  luogo  alcune 
come  macchie  roffigne:  e  quefte,  che  pure 
erano  molte,  e  fpeffe  ,  ci  accorgemmo  de- 
rivare da  una  fpezie  di  frutice  ,  il  quale 
germoglia  nel  fondo,  fimile  a  quello  ,  che 
noi  in  portoghefe  chiamiamo  Carcago  .  Noi 
ne  raccogliemmo  alcuni  fufcelli ,  che  {lava- 
no a  galla ,  e  per  meglio  foddisfarci ,  man- 
dammo fotto  un  marangone  indiano  per- 
chè ce  ne  arrecaffè  degli  altri  ,  fu'  quali 
difcorfo,  e  ridifcorfo  di  molto,  fi  fermò  , 

che 


i        !■■  il himi  ì )'■■■■  ni  ii  r  „- 


che  quello  non  folle  altro  che  quello  che 
gli  Etiopi  chiamano  Sùfo  ,  e  del  quale  fa 
in  grandiftima  quantità  neil'  Indie  *  e  in  al- 
tre parti  dell' Àfia*  Silfo  ,  chiariiano  anco- 
ra il  fèrtte  di  qùefta  pianta  :  Stifo,  Un  fa- 
foretto ^  che  he  fanno  d'aitai  buon  gufto» 
del  quale  io  ho  àflaggiato  più  volte  *  e  di- 
tei  che  tirafle  al  fapore  del  latte  di  man- 
dorle :  Sufo,  il  fiore;  tanto  limile  allo  zaf- 
ferano, Che  per  poco  fi  terrebbe  in  cambio: 
Sùfo  j  una  tinta  rolfà ,  che  fi  cava  da  que- 
llo rrìedefirnó  fiore  *  comùniiTima  j  e  ufita- 
tiffìma  i  non  meno  àgi*  Indiani  che  agli 
AbiiTìhi  ,  per  tigrìer  patini  ,  de*  quali  fri 
fpecie  io  medefimo  ho  avuto  Un  parato  per 
la  mia  povera  Chiefuola  in  Etiopia:  in  fom- 
rna ,  pianta,  feme  ,  vivanda  5  fiore  *  tinta  * 
tutto  è  Sufo .  Su  quefto  ci  venne  in  ìrietì- 
te ,  come  nel  teflo  ebraico  della  Sacra  Scrit> 
tura  il  Mar  Roitb  è  chiamato  Bahaf-Suf  ; 
Suf,  in  ebraico  ■  volendo  dir  RofTo  *  Ora 
effendo  quello  Mare  così  vicino  alla  Pale* 
flirta,  e  all'Etiopia,  anzi  eitendo ,  per  co- 
sì dire  ,  un  cdrriun  confine  tra  èffe  ,  fenza 
ilar  più  a  perdere  gli  odchj  ,  e  il  cervello 
fu  T  immaginàrie  differenze  de'  colori  dell' 
acqua  ,  ci  parve  di  dover  fifolvere  per  la 
più  facile,  la  più  llfcia ,  e  la  più  naturale, 
che    tutto    il  fondamento   della  denomina- 
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zione  di  quefto  Mare  fia  nella  gran  copia  , 
Che  il  fuo  fondo  produce  di  quefta  pianta  , 
il  cui  nome ,  tanto  in  abiffino  che  in  ebrai- 
co,  è  roffo.  E  per  verità,  la  bollitura  del 
fuo  fiore ,  a  mettervi  dell'  agro  di  limone , 
ca  fuori  un  roffo  così  bello,  e  vivace,  che 
s' accoda  all'  incarnato  ,  e  fé  reggette  un 
poco  più  ,  farebbe  {limabili (Timo  .  Conclu- 
diamo ,  che  fé  quefta  pianta  non  bafta  a 
tignere  tutto  quefto  Mare  ,  pofla  efler  d' 
avanzo  a  denominarlo . 


*** 
*      *       * 

*  *  *        *  *  * 

*** 

*  #  * 

*  *  *      * 

***         *** 
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DELLA 

PALM     A: 

SUE    VARIETÀ',    FRUTTO,    UTILITÀ', 
E    COLTURA. 

npRA  tutte  le  piante  create  da  Dio  per 
•H.  ornamento  della  terra  ,  e  per  fervido 
dell'  uomo ,  bifogna  confettare  ,  che  la  Pal- 
ma fa  una  gran  figura  .  Poiché  ,  quantun- 
que da  quella  Sovrana  Benefica  Sapienza 
fofTero  tutte  ugualmente  create  per  fervi  re 
o  al  bifogno ,  o  al  comodo ,  o  alla  delizia 
del  vivere  umano  ,  non  ve  ns  è  però  alcu- 
na così  magnanima  ,  e  che  fi  metta  a  pre- 
tender di  pagare ,  in  un  certo  modo ,  i  de- 
biti di  tutte ,  riparando  ella  fola  a  tutte  T 
incumbenze  repartìtamente  affegnate  all'  al- 
tre; né  folamente  pagare  ,  ma  foprappaga- 
re ,  ma  donar  dei  proprio ,  ma  arricchire  , 
ma  fopraffare  ,  e  opprimere  il  creditore  . 
Poiché  non  contenta  la  Palma  di  riconos- 
cere le  fatiche  del    fuo  coltivatore   con   la 
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varietà,  con  la  fquifitezza,  e  con  la  perfe- 
zione de*  fuoi  frutti  ,  ella  gli  deftina  da 
imo  a  fommo  tutta  fé  {leda ,  con  tutta  la 
virtù  fua  ,  adattandoti  in  ogni  fua  parte  ,, 
dall'  infima  delle  fue  radici  alla  più  eccelfa 
delle  fue  frondi  a  un  vero  ,  effettivo  ,,  ed 
Utile  fervizio  dell'uomo,,  come  m*  ingegne- 
rò dì  fare  apparire  in  quefto  difcorfo  . 

Tutti  gli  altri  frutti  pagano  il  loro 
tributo  all'  uomo  una  volta  1'  anno  ;  dopa 
di  che  >  come  fé  pareffe  loro  d*  aver  fatta 
affai,  attendono  a  ripofarfi.  La  Palma  non 
fa  co$t  :  ella  non  ripofa  mai ,  pagando  ogni 
jrnefe  il  fua  tributo  ,  con  dar  fuori  di  bel- 
liffimi  grappoli  di  trenta  ,  quaranta  ,  e  più 
cocchi  V  uno  ;  de*  quali ,  benché  rade  volte 
a*  arrivino  a  maturare  più  di  fette  ,  e  per 
miracolo  talora  fina  in  dodici  ,,  o  quattor- 
dici ,  non  badando  il  latte  della  povera 
madre  a  tanti  gemelli ,  pare  tuttavia  che  fi 
polla  dire  di  efsa  fenza  adularla ,  che  Iddio 
V  abbia  creata  per  dare  agli  uomini  >  anche 
neir  ordine  delle  piante  >  un  firn  bolo,  della 
fua  beneficenza ,  Che  fé  poi  le  manca  il  vi- 
gere per  condurre  a  fine  tutto  quello ,  che 
le  fa  intraprendere  il  fuo  coraggio  ,  non  è 
per  quefto,  che  ella  non  renda  palefe  a  tut- 
ti il  luo  buon  volere-  ,  e  Y  indole  generofa 
del  fuo  genia  benefico 4  e  liberale, 
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Certamente  fi  può  dir  della  Palma  , 
che  ella  fìa  un  vero  ritratto  ,  e  un  pro- 
priifiìmo  emblema  di  queir  albero  così  fo- 
vrano  ,  e  in  un  certo  modo  reputato  così 
neceffario  alla  felicità  dell'  iftefio  Paradifo, 
chiamato  neh"  A  poca  li  fTe  albero  della  vita  : 
di  cui  fi  dice  ,  eh'  ei  porti  infallantemente 
ogni  mefe  dodici  varie  maniere  di  frutti  ; 
potendo  quefta  tanta  fecondità  della  Pal- 
ma ,  e  quefta  maravigliofa  eccellenza  de* 
frutti  fuoi  ,  con  tutto  quello  di  più  che 
ella  porta  a  benefizio  dell*  uomo ,  intitolar- 
la ,  in  un  certo  modo ,  albero  della  vita  in 
terra ,  come  queir  altro  è  vero  albero  della 
vita  in  Paradifo  .  Ora  vediamo  dall'enume- 
razione de'  beni,  che  ella  produce,  fé  v' è 
albero  fotto  il  fole  ,  che  polla  venire  in 
competenza  con  effa . 

Primieramente  ,  per  dir  del  clima  ,  e 
del  terreno  più  propizio  a  quefta  pianta  , 
che  per  comun  confentimento  di  tutti  gli 
Scrittori  ,  facri  ,  e  profani  vien  detta  Pal- 
ma ,  pare  che  fi  polla  affermare  indubita- 
tamente ,  che  ella  né  fi  trovi  in  maggior 
abbondanza  ,  né  alligni  più  profperamente 
che  in  Afta  ,  e  più  particolarmente  in  tut- 
to quel  vaftiiTimo  tratto  di  terra,  che  gia- 
ce tra  i  due  gran  fiumi ,  Indo ,  e  Gange  y 
detto  comunemente  India . 
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Amano  fopra  tutto  le  Palme  T  aria 
della  marina  ,  onde  lungo  la  coda  ,  e  ge- 
neralmente in  tutto  il  paefe  marittimo  ven- 
gono sfoggiate  .  Gli  Europei  ,  poco  inten- 
denti di  quefta  pianta  ,  chiamano  tutte  le 
varie  maniere  di  ella  con  T  ifteffo  nome  di 
Palma  ,  benché  quefto  in  rigore  non  con- 
venga fé  non  a  quella  ,  che  produce  il  coc- 
co .  Gli  A  fiatici  però  le  diftinguono  in  no- 
ve fpecie  ;  e  quantunque  eflì  ancora  ,  per 
ragione  d'una  certa  groffolana  fimiglianza , 
che  tutte  hanno  infieme  le  chiamino  col 
nome  generico  di  Palma  ,  hanno  però  un 
fecondo  nome  fpecifico  per  ciafcheduna  di 
effe  in  particolare,  fecondo  che  tutte  diver- 
iìfìcano  più  o  meno  nel  tronco  ,  nelle  fo- 
glie ,  nel  pomo  ,  nella  figura  ,  e  in  ogni 
altra  parte  dell'  albero  . 

La  vera  Palma  dunque ,  eh'  è  quella  , 
come  abbiamo  detto  ,  che  produce  il  coc- 
co ,  fi  diflingue  in  falvatica ,  e  in  domefti- 
ca  .  Una  terza  fpezie  evvene  ancora  ,  ma 
rariffima  ,  chiamata  Barca  ,  che  in  quella 
lingua  fignifica  di  là  da  fquifito ,  da  eccel- 
lente ,  come  Huaca  tra  i  Peruani  ;  fé  non 
che  Huaca  pizzica  un  tantin  del  divino  . 
Barca  ,  tra  gl'Indiani  ,  è  il  non  più  oltre 
della  perfezione  in  tutti  i  generi  :  tanto 
che  fé  entrate  in  una  bottega  per  comprar 

qual- 


*:)(  51  Xi* 


qualche  cofa  ,  fubito ,  nel  mettervi  innanzi 
la  mercanzia  ,  per  accreditarla  ,  la  prima 
parola  è  ,  Barca  :  ài  foprammano,  direm- 
mo noi  ,  fior  di  robba  .  Convien  però  fa- 
pere  ,  che  trattandoli  ài  Palme  ,  quefto  no- 
me .  Barca  è  comune  tanto  alla  pianta  che 
al  frutto,  cioè  alla  noce ,  o  cocco  ,  che  e 
tutt'uno  .  Ora  ficcome  non  tutte  le  piante 
della  Palma  domeftica  fono  Barca ,  così  né 
anche  tutti  i  cocchi  dell'  ifteffa  Barca  fono 
Barca  eflì. ancora  ,  producendo  fempre  Y  i- 
fteffa  pianta  alla  rinfu fa  tanto  di  quefti  , 
che  de'  comunali  ;  la  Barca  frutta  eflendo 
per  così  dire,  un  ultimo  sforzo  ,  uno  chef* 
d'-oevre  della  virtù  dell'albero,  il  quale  può* 
confiderai  come  un  padre ,  che  in  cambio 
di  dare  il  fuo  nome  a  i  figliuoli  >  fi  con- 
tenta ,  anzi  fi  gloria  di  pigliarlo  da  effi  : 
•né  mica  da  tutti  ,  ma  da  alcuni  pochi  de* 
più  fortunati.  Gl'Indiani  conofeono  queflc 
noci  molto  bene,  e  le  ftimano  quel  che  el- 
le vanno  ftimate  .  Quando  fono  un  po' 
acerbe  ,  o  per  dir  meglio  un  po'  mal  ma- 
ture ,  le  chiamano  lagna  taugi^  cioè  fquifi- 
tiflìma  dolce  .  Sono  rinfrefeative  ,  e  fané , 
e  di  grand'  ufo  nelle  febbri . 

Le  altre  otto  fpezie  della  Palma  ,  non 
fono  né  anche  tutte  domeftiche ,  effendove- 
ne  alcune  ,   che  per  la  qualità  della  frutta 

che 
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che  portano,  del  terreno  dove  fanno,  e  fo- 
pra  tutto  per  il  poco ,  o  niun  governo  che 
richieggono ,  fi  confiderano  per  falvatiche . 

La  C agitivi ,  fuori  dell'  Indie  produce  i 
datteri,  ma  nell'Indie,  in  quello  fcambio^ 
geme  un  certo  liquore  ,  che  diftillato  ,  a 
quei  del  paefe  è  vino  .  Le  fue  foglie  nel 
feccarfi  divengono  bianche  lattate  ,  e  fé  ne 
teflbno  certi  cappelli  ftimatiffimi  per  la  lo- 
ro leggerezza ,  e  anche  per  la  galanteria  del 
lavoro  ,  che  chiamano  Pagliate  .  Secondo 
che  ognuno  può  arrivare  alla  fpefa ,  dal  più 
piccolo  al  più  grande  ognuno  ne  porta  . 

La  Trefulim  produce  frutto:  detto  Tre- 
foli™ effo  ancora  ;  o  fia  che  ella  gli  dia  ; 
o  che  ne  riceva  il  nome  .  I  fuoi  grappoli 
fono  di  quindici  ,  e  più  pomi  ,  groflì  ciaf- 
cheduno  quanto  due  pugna  .  Il  colore,  da 
principio,  verde:  da  ultimo,  rofìo  accefo  . 
Aperti ,  fcoprono  tre  fpartimenti ,  ripieni  d' 
una  robba  fimile  a  latte  rapprefo  ,  la  qua- 
le,  tuttoché  infipida,  tuttavia  e  per  la  fua 
attuai  frefchezza  ,  e  per  efTer  creduta  mol- 
to rinfrefcativa  pur  fi  mangia  per  regalo  . 
La  polpa  ,  nella  quale  fono  cavati  quefti 
fpartimenti  ,  è  d'un  bianco  fudicio  . 

L'  Areica  ,  famofa  per  la  fua  frutta  , 
non  fi  trova  in  maggiore  abbondanza  ,  né 
in  maggior  perfezione  che  nell'  li  ola  di  Zei- 
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Jan  .  Sono  i  fuoi  cocchi  poco  maggiori  d* 
una  nocciuola  ,  ma  tenuti  in  così  alta  fti- 
ma  tra  gl'Indiani,  che  ne  vanno  per  tutte 
Y  Indie ,  e  fanno  un  capo  di  mercanzia  con* 
iìderabile  *  Sono  bianchi  ,  vergati  di  nero , 
e  fé  ne  conteranno  alle  volte  fino  in  du- 
gemo  per  grappolo  .  Tutto  il  loro  pregio 
confifte  nella  polpa  ,  la  quale  ,  anzi  affai 
ben  duretta  che  no  ,  hanno  opinione  che 
fia  di  maravigliofa  virtù  per  raffermar  le 
gengive,  e  per  rifcaldare  ,  e  corroborar  lo 
ftomaco  ,  mercè  d'  un  fugo  aftringente  ,  e 
cosi  auftero ,  che  allappa  ,  e  corruga  le  lab- 
bra 5  come  fanno  V  allume ,  e  le  coccole  del 
cipreffo  ,  delle  quali  fi  fervono  in  difetto 
di  quefta  polpa ,  di  cui  hanno  tutto  giorno 
in  bocca ,  e  la  biafeiano ,  mandandone  giù 
il  fugo  per  paflatempo  ,  per  delizia  ,  e  per 
medicina  ;  e  guarda  ,  che  alla  fine  d*  un 
banchetto  mancaffe  il  fervito  deli'  Areica  per 
ajutar  la  digestione  :  farebbe  un  errore  in 
grammatica  da  darne  un  cavallo  allo  fcal- 
co ,  e  un  altro  al  padrone .  Io  però ,  fé  ho 
a  dirne  il  mio  parere,  non  ci  trovo  quefti 
miracoli , 

U  Aree  he  ira  fé  ne  va  tutta  in  foglie  , 
ma  foglie  che  fi  poffono  valutar  per  frut- 
te ,  venendo  così  terminate ,  che  ognuna  di 
•effe  è  un  ombrello  .    Le   maggiori  fervono 

be- 
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beniilìmo  a  due  perfone  per  ripararli  dai 
fole ,  e  dalla  pioggia  :  e  che  ila  1  vero ,  el- 
le  fono  così  gravi ,  che  un  galantuomo  non 
le  può'  portar  da  fé  ,  e  ci  vuol  T  ombrai* 
liere  «  che  è  un  meftiero  formato  ,  e  che 
dà  da  vivere  a  un'  infinità  di  perfone  ,  già 
che  bifogna  che  fia  ben  miferabile  chi  li 
lafcia  veder  per  le  ftrade  fenz' ombrello  tan- 
to  d'inverno  che  di  (late.  Servono  ancora 
quefte  gran  foglie  per  cielo  de*  loro  Palane 
chini \  che  fono  una  maniera  di  fedie  porta- 
tili ,  e  comodilTime  .  Le  foglie  più  piccole 
fervono  a  chi  non  può'  pagar  Y  ombrelliere . 

V5  è  un*  altra  fpezie  di  palma  ,  il  nome 
della  quale  debb'  effer  molto  poco  in  ufo  * 
non  ellendo  io  mai  potuto  arrivare  a  fa- 
perlo.  Dico,  il  nome  dell'albero,  non  del 
pomo  :  che  quello  fi  chiama  ,  della  Volpe  ; 
e  dalla  figura  ,  dal  colore  ,  e  dalla  forma 
de*  grappoli  fi  vede  manifeflamente  ,  eh*  et 
non  è  altro  che  una  feonciatura  di  datterci 
falvatico,  che  non  arriva  mai  a  maturare  „ 

Anche  la  Beriim  conviene  con  Y  Are- 
cheira  in  non  produrre  altro  che  foglie:  con 
quella  differenza  però  ,  che  dove  quella  le 
produce  per  il  fervizio  degli  uomini ,  quel- 
la le  produce  per  il  divino ,  venendo  i  fuoi 
rami  per  la  loro  vaghezza  unicamente  de- 
flinati  all'  ornato  delle  Chiefe  ,  e  degl'  al- 
tari , 
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tari  ,  onde  per  quefto  riguardo  è  ben  giu- 
fto  ,  che  quefta  fterile  fi  rallegri  affai  più 
di  quella  che  ha  molti  parti . 

L' ultima  di  quelle  ,  che  fanno  in  ter- 
ra è  detta  Macomeira  da  Macoma ,  che  è  il 
nome  del  fuo  pomo  ,  de*  quali  è  feraciffi- 
ma  ,  menandone  i  bei  trenta  ,  e  quaranta 
per  grappolo  ,  ciafcheduno  della  grandezza 
d'una  bella  mela.  Il  loro  colore  ,  quando 
fono  in  perfezione  ,  è  vero  color  di  datte- 
ro ,  del  quale  diremo  appreffo,  e  il  fapore, 
foaviffimo .  La  fcorza  è  ftoppofa ,  e  più  da 
fucciarfi  che  da  mafticarfi ,  e  mandata  giù , 
fi  dura  a  fentire  un  pezzo  fu  lo  ftomaco  . 
La  polpa  ajuta  mirabilmente  la  digeftione  : 
e  di  quefto  io  n'  ho  prefo  tale  efperienza 
in  me  medefìmo ,  che  non  ho  per  tutta  ca- 
ricatura quello  che  dicono  :  che  quefta  frut- 
ta mangiata  fopra  qualfifia  feorpacciata  d' 
altra  robba  ,  di  lì  a  poco  è  come  fé  nulla 
foffe,  e  un  fi  rifarebbe  da  capo  .  La  fra- 
granza è  mirabile ,  e  molto  fuperiore  a  quel- 
la della  noftra  (  ■  )  Camoefa  .  Il  nocciolo , 
anche  quando  è  verde  è  duriffimo,  e  {lima- 
to 


(  *  )  Nome  di  mela  odorofijjima  ,  e  per* 
ciò  fiimatiffima  in  Portogallo . 
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to  in  molte  malattie  ,  particolarmente  à 
quei  vapori  >  che  per  dar  loro  qualche  no- 
me, fé  pur  vapori  fono  *  fi  chiaiìiano  ipo-* 
condriaci  . 

L'uitirrìa  fa  in  mare,  e  véramente  irt 
mare  :  nafcendo  così  nel  profondo  ,  che  fé 
non  fodero  le  fue  noci  >  che  venendo  a  gal- 
la fanno  la  fpia  dell'  albero  $  riorì  fé  ne  fa* 
prebbe  nuova  *  Ora  quefte  noci  $  benché 
chiarrìate  ancor*  elle  col  tidnìe  generico  di 
cocchi ,  vendono  diftinte  con  lo  fpecifico  di 
Maldivai  chiamandofi,  o  cocchi  di  Maldi* 
va  *  o  Maldive  atìblUtamente  .  La  ragione  i 
perchè  quantunque  da  per  tutto  affai  rari  * 
la  maggior  quantità  fé  ne  raccoglie  tra  1* 
Ifole  Maldive ,  dove  o  fi  veggono  notar  fa 
'1  mare  $  o  il  mare  gli  conduce  alle  fpiag* 
gìe  :  indizio  affai  chiaro  ,  che  là  pianta 
debbe  fare  In  quelle  .  Io  però  ne  ho  incori^ 
trati  dalla  cofta  di  Melinda  in  Affrica  al 
Capo  di  Guardafuy,  che  faranno  da  diigen* 
to  leghe  ben  conte  *  Sono  le  Màlvide  pro- 
priamente uno  fciamo  d'  Ifole  ,  che  fi  di- 
fende da  auftro  a  tramontana  per  dugento 
leghe ,  lontano  dalla  tetra  ferma  trenta  ^  o 
quaranta  .  I  paefani  tra  grandi  $  e  piccole 
le  foftengono  in  undicimila  :  chi  le  contò 
doveva  aver  poco  che  fare  .  Quefti  cocchi 
nafcono  fempre  gemelli  j  riè  folartìente  ge- 
mei- 


nielli ,  ma  pe'  due  terzi  de'  loro  corpi ,  ap- 
piccati infieme  *  Di  grandezza  ,  poco  mino* 
ri  della  tefìa  d'  un  uomo  :  il  colore  della 
fcorza ,  che  è  duriflìma ,  nero  .  Noi  in  Por- 
togallo j  per  una  bizzarria  ,  gli  adattiamo 
talvolta  a  rapprefentafe  i  corpi  di  divertì 
uccelli ,  fupplendo  o  dell'  iftefTa ,  o  d'  altra 
materia  il  capo  i  i  piedi  *  l'ale  *  e  la  co^ 
da  *  Là  polpa  non  è  niente  meno  confi- 
ftente  di  quella  de*  cocchi  ,  che  fanno  in 
terra  :  e  nel  paefe  i  e  generalmente  in  tut- 
ta 1;  India  ne  fono  cosi  fuperftiziofi  ^  che 
io  mi  fon  trovato  a  vederla  vendere  a  pe- 
fo  d' argento  j  filmandola  una  fpezie  di  pa- 
nacea buona  à  tutti  i  mali  ,  e  particolar- 
mente ai  veleni  -  Hanno  certi  loro  mortai 
fatti  apporta,  che  non  adoprano.ad  altro: 
quivi  la  pedano  con  Un  po'  d'acqua,  tan- 
to che  quefta  diventi  bianca  ,  e  allora  la 
.bevono;  e  tanto  bafti  della  Palma  5  o  per 
dir  meglio  ,  della  noce  Maldiva  ,  già  che 
nulla  può'  clirfi  d'  una  pianta  inviabile  ,  e 
d'  una  coltivazione  tenuta  in  tanta  gelofia 
dalla  natura  ,  che  ella  fi  contenta  di  farla 
tutta  a  fua  mano .  Vediamo  adeflb  de'  gran- 
di utili,  che  fi  cavano  dall'altre- 

Miuna  Palma,  fiafi  di  che  forta  fi  pa- 
re 5  né  ingrofla  molto  il  tronco  ,  né  dà  fuo- 
ri i  rami  come  gli  altri  alberi  .  La  Palma 
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propriamente  non  ha  tronco:  e  fi  può*  di- 
re ,  che  tutta  la  pianta ,  e  1'  alzata  del  fuo 
edilìzio  confidano  in  una  bella  pennacchie- 
ra  di  rami ,  che  fpuntando  dal  terreno ,  ba- 
dano a  ire  in  fu  per  diritto ,  fé  non  quan- 
to il  proprio  pefo  facendogli  piegare  di  buo- 
niffima  grazia ,  vengono  a  lafciar  nel  mez- 
zo un'  apertura  affai  ampia  ,  per  la  quale , 
a  mifura  che  vanno  producendofi  i  loro  fe- 
condogeniti  j  i  più  vecchj  a  mano  a  mano 
danno  luogo,  lafciando  nel  cadere  voto,  e 
fcoperto  T  incaftro  onde  s' attenevano  al  tron- 
co ,  il  quale  in  verità  non  è  che  una  fpezie 
di  colonna ,  formata  ,  diciamo  così  ,  delle 
matrici  di  ciafcheduna  portata  di  rami  via 
via  T  una  fopra  1'  altra  .  Di  qui  è  che  le 
Palme  hanno  un  tronco  folo  ,  e  fé  una  fé 
ne  ritrova  che  l'abbia  doppio  ,  fé  ne  fan- 
no le  maraviglie  maggiori  ,  e  li  moftra  co- 
me per  un  miracolo  .  Io  di  quefte ,  in  tut- 
to il  tempo  che  fono  fiato  nell'  Indie ,  non 
m'  aùìcuro  fé  fia  arrivato  a  vederne  due  . 
Una ,  della  quale  mi  ricordo  di  certo  ,  era 
neir  Ifola  di  Pata  ,  preffo  alla  cofta  di  Me- 
linda ,  di  dove  m*  imbarcai  apporta  per  an- 
dare a  vedere  quefta  gran  rarità  .  La  fola 
Macomeira  ha  quefto  di  particolare ,  che  il 
fuo  tronco  ,  arrivato  che  egli  è  in  circa 
all'  altezza  della  fiatura  d*  un  uomo ,  fi  di- 
ra- 
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rama  in  due  ,  e  quelli  due  ,  crefciuti  alla 
medefima  altezza  del  primo ,  fanno  Y  iftef- 
fo  giuoco,  e  così  i  terzi,  e  i  quarti  finché 
ila  a  queir  altezza ,  nella  quale  gli  agricol- 
tori la  vogliono  tenere  per  averne  maggior 
frutto  .  La  Trefiilim  alza  più  di  tutte ,  e  fé 
forre  d'  altra  qualità  di  legno  ,  e  grotta  a 
proporzione ,  per  altezza  tanto  è  certo ,  che 
potrebbe  fervir  d'  albero  a  ogni  gran  vafcel- 
lo  :  ma  né  quefta  ,  né  alcun'  altra  di  quel- 
le ,  che  producono  cocchi  hanno  fchiena  da 
tal  fatica  ,  fé  non  folle  per  piccoli  basi- 
menti ,  come  diremo  . 

Già  ho  detto  di  fopra  ,  che  la  Palma 
non  profpera  mai  ,  meglio  che  vicino  al 
mare  :  e  aggiungo  adeiTo  ,  che  fé  ella  arri- 
va a  poter  barbicare  nella  mota  falmalìra  , 
allora  si  che  fa  maraviglie.  Ma  perchè  non 
tutti  poflbno  avere  le  loro  Palme  fu  la  ma- 
rina ,  hanno  trovato  un  compenfo  infinuato 
dall'  offervazione  ,  e  .approvato  dall'  efperien- 
za  ,  il  quale  è  quello  :  di  fabbricare  le  lo- 
ro abitazioni  nel  bel  mezzo  de'  loro  pal- 
meti ,  vedendofi  in  effetto  ,  che  a  mifura 
che  quelle  piante  fono  più  vicine  alle  cafe 
abitate  fono  più  feconde  .  Così  vengono  a 
fare  un  viaggio  ,  e  due  fervizj  ;  miglioran- 
do con  tale  industria  quello  capo  delle  lo- 
ro rendite  ,  e  godendoti  i  loro  beni  ,  e  le. 

E  lo- 
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loro  delizie  ,  che  confiftono  per  la  maggior 
parte  in  quefti  palmeti  ,  dove  nell*  ifteflb 
modo  che  noi  altri  tra  i  filari  delle  viti  , 
e  degli  ulivi  feminiamo  grano ,  fave ,  orzo , 
così  elfi  tra  i  filari  delle  Palme  feminano , 
e  raccolgono  in  grande  abbondanza  rifo  , 
vena ,  e  altre  granella .  Tutti  i  palmeti  che 
io  ho  veduto  ne'  paefi  lontani  dal  mare  , 
gli  ho  veduti  nella  pianura  ,  e  la  ragione 
è,  perchè  fu  la  collina  i  cocchi  non  matu- 
rano mai  a  perfezione  ;  mi  fuppongo  ,  per- 
chè quivi  le  piante ,  non  potendo  come  nel 
piano  ripararli  f  una  l'altra  da'  venti  ,  ed 
effendo  così  alte  di  furto  ,  e  così  deboli 
di  fchiena  ,  e  avendo  tutto  il  pefo  de'  ra- 
mi ,  e  de'  frutti  fu  V  ultima  cima  ,  non 
poflòno  far  di  meno  di  non  patire  aiTairTi- 
mo,  come  patirebbe  un  albero  di  nave  ca- 
rico del  doppio  pefo  della  gabbia  ,  e  dell' 
albero  di  efTa  ,  s'  ei  non  averte  Tappo  gio 
de'  cordami ,  che  lo  foftengono ,  il  quale  le 
Palme  non  hanno  * 

Le  Palme  nafcono  di  feme  >  ponendoli 
i  cocchi  in  un  letto  di  buon  terriccio  ,  e 
ricoprendofi  con  della  terra  .  Quelli  fcop- 
piano  in  pochi  giorni  la  loro  vermena  ,  e 
quando  fono  a  una  certa  altezza  >  fi  tra- 
piantano nel  luogo  dove  hanno  a  itare  , 
tutte  in  filari,  e  con  quella  diftanza  l'una 

dall' 
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dall'altra,  che  fi  richiede.  Quei  del  paefe 
vanno  così  matti  di  quefte  coltivazioni  , 
che  vi  perdono  più  tempo  ,  applicazione  , 
e  fatica  che  non  fa  il  più  appaffionato  de* 
noftri  Fiorirti  dietro  a'  fuoi  fiori  .  A  qual< 
cheduno  di  coftoro  ,  che  fono  capitati  in 
Europa  ,  fi  è  talvolta  pretefo  di  far  confi- 
dcrare  la  vaghezza  ,  e  V  induftria  delle  no- 
ftre  coltivazioni  ,  e  anche  le  rarità  più  {li- 
mabili de'  noftri  giardini  .  Penfate  :  ogni 
cofa  è  feccia  ,  e  badano  a  fofpirare  i  para- 
difi  de'  loro  palmeti;  e  quefto  generalmen- 
te parlando ,  con  loro  buona  grazia ,  è  una 
pazzia  ,  perchè  ,  agli  occhi  almeno  di  noi 
altri  Europei ,  non  credo  che  porta  rappre- 
fentarfi  vifta  più  malinconica ,  e  più  mife- 
rabile  d'  un  palmeto  veduto  da  vicino  ,  e 
a  «rtervi  drento  ,  peggio  che  peggio  ,  non 
dando  mai  altro  ne^li  occhi  che  una  quan- 
tità di  furti  in  belliffima  ordinanza  ,  que- 
fto bensì ,  ma  tutti  fpogliati  ,  ignudi  ,  ap- 
palliti ,  fenza  mai  incontrare  una  foglia 
per  miracolo,  tutto  il  loro  verde  avendolo 
in  capo  ,  onde  a  voler  rallegrare  un  po'  V 
occhio  bifogna  contriftare  il  collo  più  del 
dovere .  Vero  è ,  che  da  lontano ,  e  un  po' 
a  cavaliere,  la  fcena  muta  ftranamente  ,  e 
in  queu? afpetto ,  gl'Indiani  hanno  tutte  le 
ragioni  del  mondo  ,  bifognando  confeflare, 
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che  non  fi  può'  vedere  ,  né  immaginare 
cofa  più  bella ,  più  vaga  ,  più  amena  ,  di- 
io  anche  ,  più  confortativa  per  gli  occhi  , 
d'un  palmeto  .  Quando  fono  giovani  bifo- 
gna  guardargli  dal  beftiame ,  come  dal  lo- 
ro maggior  nemico ,  perchè  dove  quefto  ar- 
riva a  mettere  il  dente  è  finita  :  intriflifco- 
no  ,  e  non  fi  rianno  mai  più  né  a  via  né 
a  verfo  ,  che  però  fono  diligentiflìmi  in  fa- 
re ,  e  mantener  buone  chiufe  intorno  a'  te- 
nereti . 

Il  mantenimento,  e  il  governo  di  que- 
fle  piante  non  è  di  grande  fpefa  .  Per  or- 
dinario non  hanno  gran  bifogno  d'  effere 
annaffiate  .  Quando  fono  ingroffate  a  un 
certo  fegno  ,  le  concimano  alle  barbe  con 
della  cenere  .  Anche  le  chiocciole  ,  e  ogni 
forta  d'i  pefce  armato  ,  e  fopra  tutto  una 
forta  di  pefce  minuto  ,  che  chiamano  Cit- 
ta ,  tenuti  prima  a  infradiciare,  fanno  lo- 
ro grandiffimo  prò',  dandogli  al  piede  dell' 
albero  ;  è  ben  vero  ,  che  ve  ne  fono  di 
quelle  ,  che  non  amano  un  governo  tanto 
calorofo  ,  e  a  quefte  iupplifcono  in  quello 
fcambio  con  della  mota  cavata  da  paduli 
falmaftri .  Quando  fiano  piantate ,  e  cufto- 
dite  con  quefte  diligenze  ,  producono  il 
frutto  in  capo  a  cinque  anni ,  e  ne'  terre- 
ni più  forti ,  a  fette .  Io  fo  un  pezzetto  di 
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terra  nell'  Ifola  di  Zeilan  ,  tanto  innamo- 
rita  di  quefte  piante  ,  che  in  due  anni  le 
carica  di  frutti  »  Quefti ,  fiano  le  Palme  di 
che  forta  fi  vogliano  ,    nafcono  così  :  efce 
dal  tronco  un    baccello    della    groflezza    d' 
un  braccio  umano ,  curvo  a  ufo  di  fciabla> 
il  quale  chiamano  Poyo  .  Quello  s'apre  ,  e 
dà  fuori  un  grappolo  di  trenta  3  quaranta  , 
ottanta ,  e  talora  fino  in  cento  piccoli  coc- 
chi ,  della  g  Tortezza  in  circa  d'  una  noccir 
uola  .    Se  tutti  veniflero  a  bene  ,    non  fa* 
yrebbono  che  fé  ne  fare  :    ma  non  avendo 
la  pianta  alimento  fufficiente  a  tanta  gene- 
razione ,  da  dodici ,  o  quattordici  in  poi  , 
che  fecondo  la  varia  qualità  delle  terre ,  e 
del  governo   al    più    ne  vengono   innanzi  , 
tutti  gli  altri  vanno  difperfi  »  Ma  non  du- 
bitare :  che  dove  manca  T  intera  felicità  , 
fupplifce  la  gran  frequenza  de'  parti  ,  fuc- 
cedendo  via  via  ogni  mefe  un  grappolo  air 
altro  )    per    modo    che    ogni  palma    ne  ha 
fempre   al  collo  quattro  >    o   cinque    a    un 
tratto ,  uno  in  fiori ,  un  altro  appunto  sfio- 
rito, quefto  co*  giovani  cocchi  quanto  una 
noce  ordinaria  >  quell'altro  quanto  un  uo- 
vo d' anatra ,  e  fempre  uno ,  o  due  in  per- 
fezione; giufto  come  una  madre  amorofa , 
che  nell'ifteffo  tempo  che  ella  ha  un  figli- 
uolo al  petto  ,  un  altro  più  grandicello  le 
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fiede  fu'  piedi ,  un  altro  fu  le  ginocchia  , 
quello  arrampicatofele  per  di  dietro  fé  le 
ferra  al  collo ,  e  in  tanto  che  fra  tutti  non 
la  lafciano  benavere  ,  ella  tutta  contenta 
nella  fua  inquietudine  ,  tutti  fofFre  ,  tutti 
vezzeggia ,  ripara  a  tutti . 

L/  utile  che  fi  cava  dal  cocco  è  indi- 
cibile ,  effendo  ,  per  così  dire  ,  infiniti  i 
modi ,  ne'  quali  fi  mangia .  Per  la  prima , 
quando  egli  è  ancor  verde  ,  e  che  la  fu- 
ftanza  della  polpa  è  tutta  in  latte  ,  fi  be- 
ve: e  quefto  tra  quei  del  paefe  fi  ftima  per 
un  gran  regalo ,  e  veramente  lo  è  3  e  (Tendo 
un  liquore  foaviftìmo,  faniffimo,  e  che  pro- 
priamente ricrea  ;  quando  è  in  quefto  gra- 
do lo  chiamano  Lagna  ,  e  ogni  cocco  ne 
darà  fempre  una  buona  chichera  .  Quando 
poi  comincia  a  pigliare  un  po'  più  corpo  , 
come  farebbe  per  efempio  un  capo  di  lat- 
te ,  lo  pigliano  fui  cucchiaio  ,  e  allora  è 
Cocagna  ;  e  finalmente  quando  è  nel  fuo 
efler  perfetto,  e  che  ha  prefo  la  fua  debi- 
ta confidenza  lo  mangiano  ,  ed  è  di  buo- 
niffimo  fapore  ,  ma  così  caldo  ,  e  di  così 
dura  digeftione  ,  che  bifogna  guardare  di 
non  abborracciarfene  :  il  folo  cocco  Barca 
però  va  fuori  di  quefla  regola  ,  efTendo 
quanto  graziofo  al  palato  ,  altrettanto  in- 
nocente allo  ftomaco  ,  onde  non  occorre 
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guardarla  cosi  nel  forine .  Quella  membra- 
na nera,  che  invefte  la  polpa,  e  la  fepara 
dal  gufcio  ,    fimile  a  quella  dell'uovo  ,    fi 
ftima  buona    effa    an  ora    a  qualche  cofa  , 
avendofi  per  molto  medicinale  .  Di  quefta 
fteffa  polpa  grattata  fina,  e  fatta  bollire  in 
cannelli     tagliati    di    certe  canne    chiamate 
Bombus  ne  fanno  il  Cnfcùs ,  cibo  affai  fu  V 
andare  de'  noftri  vermicelli .  Quefta  grano- 
nata  ancora    meda  a  rinvenire  in  icqua ,  e 
poi  ftretta  ,  rende  un  latte  ,  del  quale  fan- 
iio  una   fpezie   di   brodo  detto  Ceriti ,  ufua- 
liffimo  fra  di  loro  ,     e  di  fquifito  fapore  . 
Un'altra  gran  provvifione  fanno  ancora  di 
quefta  polpa  ,  che  ha  grande  fpaccio  per  le 
Provincie  più  lontane  del  mare  .  La  cava- 
no intera  dal  gufcio,  e  fpogliatala  di  quel- 
la membrana  nera ,  la  fpartifcono  pel  mez- 
zo,  e  la  mettono  a  feccare  ai  fole  :  quan- 
do è  fecca  l'  addimandano  Copra  .    Quefta 
è  uno  de'  loro  migliori  effetti ,  cavandofe- 
ne  olio  affai  buono  ,    del  quale  condifcono 
tutto  il  paefe ,  dove  (  da  quello  in  poi  che 
fi  cava  da    un    feme    detto  Gergelim  ,    che 
non  vai  niente  >    e    ferve  folamente  per  la 
gente  baffa  )  non  ne  fa  d'  altra  forte  .  Si 
fervono    ancora    dell'  olio   della  Copra   alle 
ferite  ,  e  ad  ogni  forta  di  piaghe  .  Quefta 
medefima  Copra  ,    giulebbata    con  V  lgra  , 
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che  è  un  liquore  ,  o  più  propriamente  un 
fudore  della  Palma ,  del  quale ,  come  dire- 
mo appreflb  ,  fanno  uno  zucchero  d'  infi- 
ma forra ,  palla  tra  gì'  Indiani  per  una  con* 
fettura  da  leccarfene  le  dita. 

Infin  qui  abbiamo  detto  del  di  dren- 
to  :  diciamo  adeflb  del  di  fuora ,  perchè  s' 
intenda  ,  che  cofa  è  mai  quello  frutto  , 
e  di  quanto  fia  tenuta  alla  Palma  la  vita 
umana  .  Quella  prima  grolla  fcorza  ftoppo- 
fa  ,  che  fafcia  il  cocco  ,  come  fa  il  riccio 
la  caftagna  ,  e  il  mallo  la  noce  ,  dagl'In- 
diani detta  Cayro  ,  macerate  neir  acqua ,  e 
fcotolata  a  ufo  di  lino ,  fi  fila  in  ogni  for- 
ta  di  refe  ,  anche  fottiliffimo  ,  e  infieme 
infieme  fé  ne  fanno  cordami  per  ogni  gran 
vafcelio  ,  anzi  i  cavi  fatti  di  quella  robba 
iì  ftimano  molto  più  di  quelli  dì  canapa  , 
come  più  fermi ,  e  ficuri ,  e  non  fottopofti 
a  infradiciare  .  La  feconda  fcorza,  che  vie- 
ne a  effe  re  quel  gufcio  legnofo ,  che  imme- 
diatamente ricopre  la  noce,  finche  è  verde, 
lì  mangia  come  le  mandorline  ,  e  i  cardi , 
ed  è  guftofiffima  ,  perchè  oltre  air  effer  te- 
nera ,  fcrogiola  fotto  il  dente  ,  e  come  i 
cardi  ancora  fa  le  dita  ,  e  le  labbra  nere  . 
Maturo,  è  fonile ,  ma  duriffimo,  chiama- 
to allora  Ciaretta  ,  e  fé  ne  fanno  diverti 
lavori  galanti .  Con  certa  preparazione  rief- 
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ce  maravigliofo  per  temperare  il  ferro  ,  e 
V  ifteffo  fanno  anche  le  barbe .  I  rami ,  at- 
torcigliati con  le  foglie  ,  diventano  una 
fpezie  di  torce  da  pochi  quattrini  ,  dette 
Cinti  •>  delle  quali  fi  ferve  la  gente  balla,  e 
generalmente  tutti  i  pefcatori  .  Un'  opinio- 
ne ,  o  per  dir  meglio  ,  una  fuperftizione 
che  corre  ,  che  queflo  lume  fpaventi  ,  e 
metta  in  fuga  le  ferpi  (  delle  quali  il  pae- 
fe  ne  ha  delle  velenofìffime  ,  e  in  tanto 
numero ,  che  il  fanno  ardite  di  ftar  la  not- 
te alla  ftrada  per  attaccare  i  paiTaggieri  ) 
fa  che  in  quefV  occafione  fé  ne  fervano  le 
perfonc  di  qualità  ancora .  Che  poi  il  fug- 
gir delle  ferpi  (  porlo  che  elle  fuggano  , 
che  io  non  mi  fono  mai  abbattuto  a  ve- 
derlo )  ila  talmente  effetto  del  lume  della 
Palma  ,  che  elle  non  fuggiifero  neh'  iftettb 
modo  da  ogn' altro  lume,  a  quefto  non  m* 
impegno  .  Le  foglie  fervono  di  carta  ,  e  di 
libri ,  graffiandovi  le  lettere  con  un  ago  , 
e  con  rifletta  celerità,  con  la  quale  fcrive 
con  la  penna  lì  più  fpedito  fcrittore  .  E  fi- 
nalmente quella  ifteffa  gratitudine ,  che  tifa- 
no le  noftre  pecore  a'  loro  guardiani  ,  ri- 
veftendogli  della  lor  pelle  dopo  morte  ,  fi 
può*  dire  che  T  ufi  quefta  benedetta  pianta 
a  chi  ha  cura  di  cuitodirla  ,  rivestendogli 
della  grotta  ,    e  ben  feltrate  fcorza  del  Po- 
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yo ,  o  baccello  3  donde  sbocciano  i  cocchi , 
la  quale  con  minor  manifattura  affai  di 
quella  ,  con  cui  i  paftori  riducono  a  pellic- 
cia le  pelli  ,  effi  riducono  a  cappotto . 

Qiiando  la  Palma  non  foffe  buona  ad 
altro  che  a  quello  che  abbiamo  detro  infin 
qui,  in  ogni  modo  non  mi  parrebbe  che  fi 
potette  dire  ,  che  ella  occupaffe  la  terra 
inutilmente  .  Ma  e*  è  di  più  ,  e  più  affai  . 
Della  fola  Palma  s'  arriva  a  poter  fabbri- 
care ,  corredare  ,  caricare  ,  e  vettovagliare 
di  tutto  punto  un  battimento  ,  come  di 
pane,  vino  ,  acqua  ,  olio  ,  aceto,  zucche- 
ro ,  e  altri  commeflibili  ancora .  Io  in  cre- 
der ciò  non  me  ne  fon  corfo  alle  grida  , 
effendomi  trovato  in  fatto  a  navigare  lun- 
go la  corta  di  Melinda  ,  e  ad  entrare  nel 
Mar  roffo  fopra  un  legno ,  che  dall'  infima 
fentina  alla  cima  dell'  albero  ,  infieme  con 
tutto  il  fuo  carico,  tutto  era  fpoglia ,  an- 
zi pur  dono  della  munificenza  di  quefta 
pianta  ,  ed  eccomi  a  render  buon  conto  di 
quello  che  io  dico . 

Quefte  barche,  che  gl'Indiani  chiama- 
no Panigayos  non  fcherzano  veramente  trop- 
po in  slargarli  da  terra  ,  effendo  ,  com'  è 
da  credere  ,  affai  deboli  di  compleffione  , 
non  avendo  chiodi  ,  né  altri  ferramenti  , 
che  le  tengano  infieme  •  L'  affé  le  dà  il  fil- 
ilo 
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fto  dell'  albero  fegato  per  lo  lungo  ,  ma 
fiacche  ,  fpugnofe  ,  e  che  anzi  che  legno  , 
pajono  capecchio  ben  feltrato,  e  tenuto  in 
fopprefla  .  Quefte  le  cuciono  Y  una  con  V 
altra  per  lo  lungo  con  filo  ,  anche  affai 
lottile  ,  tratto  da  quella  prima  fcorza  del 
cocco  ,  che  dilli  dianzi  chiamarfi  Cayro  , 
calafatando  le  colture  con  della  ftoppa  dell' 
ifteffo  Cayro  incatramata  con  graffo  di  pef- 
ce  .  In  alcune  s'  ajutano  ancora  con  delle 
caviglie  di  legno ,  di  legno  però  ài  Palma , 
ma  d'  una  Palma  particolare  ,  della  quale 
fi  fervono  per  quello  fervizio  .  &  albero  , 
balta  atterrare  una  pianta,  è  fubito  fatto, 
volendoci  pochiffima  manifattura  per  ridur- 
lo a  fegno  .  Per  tutti  i  fartiami  di  qualfi- 
voglia  groffezza  fupplifce  la  ftoppa  ,  o  ca- 
napa,  che  vogliamo  dire  del  Cayro.  Le  ve- 
le ,  fono  teffute  delle  foglie  della  Palma 
Cagìuri)  delle  quali  ancora  fono  fatti  i  fac- 
chi ,  dove  ripongono  le  mercanzie  che  traf- 
portano ,  detti  nella  loro  lingua  Macondas . 
Il  pane ,  fi  fa  o  della  Copra ,  o  del  Pitto , 
che  è  la  medefima  polpa  del  cocco  prima 
di  feccare  ,  di  cui ,  come  abbiamo  detto ,  fi 
fa  ancora  il  Cufcùs  .  L' acqua ,  è  quel  pri- 
mo primo  fugo  ,  del  quale  s'  impregna  il 
cocco  acerbo,. che  poi  a  mano  a  mano  di- 
vien  Lagna ,  poi  Cocagna ,  e  finalmente  pol- 
pa 
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pa  del  frutto  ;  e  quefta  è  chiara  quanto  un 
criftallo  ,  più  frefca  ,  e  più  dolce  d'  ogn'  ac- 
qua di  pozzo ,  o  di  fonte  .  Dell'  olio  già  s' 
è  detto .  Quanto  al  vino  ,  ci  vuole  un  po' 
più  di  manifattura  ,  e  di  flemma .  Quando 
la  pianta  dà  fuori  il  Poyo ,  prima  che  que- 
llo s' apra  ,  e  sbocci  il  grappolo  ,  fé  gli  fa 
un'  incifione  tre  dita  fotto  la  punta ,  e  rac- 
comandatovi un  giunco  ,  o  altra  legatura , 
che  non  poiTa  così  facilmente  fdrucciolare , 
fé  gli  attacca  fotto  un  vafo  di  terra  ,  che 
chiamano  Gorgo ,  dove  fanno  entrare  l'eftre- 
mità  del  Poyo  ferito  .  Quefto  fa  come  una 
vite    mozza  ,    diftillando  a  furia  nel  Gorgo 
tutto  quel  fugo ,  che  aveva  a  efler  cocco  , 
anzi  tutto  quello  che  aveva  a  effere  tutti  i 
cocchi  del  grappolo.  La  raccolta  di  quefta 
vendemmia  fi  fa  due  volte  ogni  ventiquattr1 
ore:  la  mattina,  di  tutto  quello  che  diftil- 
la  la  notte  ,  la  fera  ,    di. tutto  quello  che 
diftilla  il  giorno  .  Vi  è  una  qualità ,  o  per 
dir  meglio,  una  generazione  d'uomini,  che 
di  padre,  in  figlio  non  fanno  altro  meftiero 
che  quefto  ,  e  fi  chiamano  Bandarini  .  Co* 
fioro    ai  loro    debiti  tempi  con  uno    fpun- 
tone  alla  cintola ,  e  un  ronchetto  alla  ma- 
no  s'arrampicano    come    tanti  gatti    fu  le 
piante  più  alte ,  e  ve  ne  fono  delle  altiflì- 
me  :  fra  l'altre  la  Cagiuri  ,  fa  paura  ,  per 
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così  dire  ,  a  guardarla  di  terra  .  Con  tut- 
to ciò,  vanno  fu  con  rifletta  franchezza  , 
come  fé  faliffero   per    una  fcala  a  pinoli  , 
puntando  i  piedi  tra  margine  ,    e  margine 
de'  lafciati  da  i  vecchj  rami  che  cafcano  . 
Nelle  Palme  più  baffe ,  che  per  lo  più  fo- 
no tutte  quelle  che  fanno  datteri  ,  la  fac- 
cenda è  più  facile  affai  .   Fanno    un   buco 
nel  pedale ,  e  vi  cacciano  una  cannella ,  per 
la  quale  geme  tutto  quel  fugo  che    avereb- 
be  a  fare  il  frutto  :    e    di  fatto  quando  fé 
gli  fa  quefto  giuoco  ,    quello    non    nafce  . 
Quefto  liquore  fi  chiama  Sur  a  .  E'  dolce  , 
medicinale  ,  e  purgante .  Stillato  a  fuoco  , 
diventa  JJrraca ,  e  quefto  è  propriamente  il 
vino  della  Palma  ,    ma  vino  che  Iddio  ne 
guardi  :  è  così  terribile ,  che  fé  nel  diftillar- 
lo  non  foffero  diligenti  a  rinfrefcar  di  con- 
tinuo il  cappello  del  tamburlano ,'  gettando- 
vi  fopra  acqua  a  bigonce  ,  piglierebbe  fuo- 
co come  acquarzente  .  Ogni   piccola  quanti- 
tà che  fé  ne  pigli ,  mette  il  diavolo  in  cor- 
po ,  dà  alla  tetta  ,  e  fa  di  pazzi  fconcerti , 
e  fé  fi  tornarle  a  ri  pattare    la  feconda  vol- 
ta ,  non  fo  quello  fi  foffe  capace  di  fare  . 
Di  quefta  robba  fi  fa  un  aceto  fortiftìmo  , 
fenza  maggior  manifattura  che  di  fpegncr- 
vi  dentro  de'  tizzoni  accefi  ,    o  una  pietra 
ben  bene  infocata  .  Il  zucchero  fi  fa  della 
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Sura  vergine  ,  fubito  ufeita  dall'  albero  . 
Quefta  a  forza  di  bollire  fi  coagula  ,  e  di- 
venta zucchero  affai  ragionevole  in  colore , 
e  in  fapore  .  Le  fpecie  poi  che  fi  caricano 
fopra  quefte  medefime  barche  fono  cocchi 
fecchi ,  feorze ,  in  una  parola  ,  tutte  le  me- 
defime  cofe  dette  di  fopra  ,  le  quali  in 
quanto  fervono  a  fabbricare  ,  corredare  , 
provvedere  dette  barche  ,  fono  materiali  , 
fono  attrezzi ,  fono  provvifioni ,  e  in  quan- 
to fervono  a  farne  traffico  ,  fono  mercan- 
zie :  ed  ecco  provato  con  quefto  racconto 
la  fufficienza  della  Palma  a  mettere  un  le- 
gno in  mare ,  e  caricarlo  a  tutte  fue  fpefe  . 
Ora  quale  altr'  albero  mai  in  tutto  il 
mondo  finora  conofeiuto  ardirà  di  gareggiar 
con  la  Palma  in  bellezza  ,  in  ricchezza ,  in 
beneficenza  ?  Ella  vaghifììma  a  vedere  ,  ella 
fecondiffìma  in  produrre  ,  ella  liberalità  ma 
in  donare.  Io  diffi ,  è  vero,  che  non  può* 
immaginarli  vifta  più  mefehina  d*  un  pal- 
meto a  effervi  drento  ;  ma  dico  ancora  , 
che  non  può'  defìderarfi  vifta  più  ricreati- 
va d'  una  Palma ,  veduta  in  afpetto  da  po- 
terfi  godere  da  imo  a  fommo  in  una  fola 
occhiata  .  Qual  fublimità  di  ftatura  ,  non 
inferiore  a  quella  de'  più  alti  cipreffi!  qual 
maravigliofa  attitudine  a  fervi r  di  Cesila,  per 
falire  a  corre    i  fuoi  frutti  di  buon   grado 
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della  donatrice  ,  fenza  avere  a  fcofcendere 
i  rami ,  come  agli  altri  alberi ,  con  le  ma- 
ni,  e  co3  piedi  per  portarglieli  via  d'affai- 
to!  qual  verdezza,  qua!  foltezza,  qual  mi- 
rabile ordinata  difpofizione  di  frondi ,  tut- 
te via  via  ferrate  come  fquame  Y  una  ad- 
dotto all'altra  lungo  i  due  lati  oppofli  de- 
gli fnelli ,  adorni ,  e  graziofamente  pieghe- 
voli rami  ,  fé  pur  rami  fono  ,  e  non  anzi 
foglie  immenfe,  tutte  da  capo  a  piede  biz- 
zarramente sfregiarne  come  penne!  qual  te- 
meraria fpaventofa  munificenza  di  pomi  , 
né  mica  tutti  ,  come  dicemmo  ,  d*  un'  età 
fola ,  ma  di  tutte  :  dico  di  tutte  le  più  de- 
fìderabili  ,  avendone  ella  fempre  per  ifcala 
dalla  prima  infanzia  alla  più  matura  virili- 
tà !  e  finalmente  qual  fagace  ,  provvida  av- 
vedutezza di  tener  così  gelofamente  guar- 
data neir  alto  tutta  la  gloria  de'  rami  ,  e 
la  ricchezza  de'  frutti  per  non  correr  rifi- 
co,  che  divenga  traftullo ,  e  paftura  à*  ani- 
mali quel  che  ella  unicamente  produce  ai 
bifogni,  e  alla  delizia  dell'uomo! 

Per  dire  adeffo  della  varietà  de'  eoe* 
chi  :  quefti  vengono  maggiori ,  o  minori  fe- 
condo i  terreni,  e  i  climi  più  o  meno  pro- 
pizj  alla  pianta.  Per  tutta  la  corta  del  Ma- 
labar  ,  fotto  il  qual  nome  s'  intende  tutto 
il  paefe  adjacente  alle  montagne    di   Gat  , 

fre- 
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frefchiflìmo  per  la  gran  copia  dell'  acque  , 
che  da  quelle  derivano  ,  fanno  così  grotti 
che  tra  i'  altre  ,  le  lagne  di  Goccin  ,  e  di 
que'  contorni ,  le  quali ,  come  abbiamo  det- 
to ,  fono  i  cocchi  medefimi  ,  ma  acerbi  , 
hanno  ognuna  di  loro  tant'  umido  in  cor- 
po da  cavar  bravamente  la  fete  a  due  af- 
fetati  .  Anche  quegli  deli'  Ifola  di  Zeilan 
fono  belli  affai ,  e  quei  di  Malacca  ,  e  del- 
le Provincie  vicine  più  che  più ,  ma  il  maf- 
galano  lo  portano  quei  dell'  Arabia  feli- 
ce ,  e  di  quanto  io  dico  fon  teiìimonio 
di  vifta. 

Dirò  ancora  di  due  virtù ,  che  fi  con- 
tano di  quella  frutta:  La  prima,  che  quan- 
do il  grappolo  è  per  ancora  ih  fiore  ,  pe- 
tto ,  e  bollito  in  latte  di  vacca  guarifce  in- 
fallibilmente dall'  Itterizie  ;  e  a  dire  il  ve- 
ro ,  o  folte  cafo ,  o  effetto  del  medicamen- 
to ,  io  di  quello  ne  ho  veduta  1'  efperien- 
za,  e  in  pochi  giorni.  L'altra  (  e  di  que- 
lla me  ne  rimetto  alle  donne  ,  nelle  quali 
fpeffo  1'  immaginazione  fa  cafo  )  vogliono 
dire,  che  quel  fiere  delle  lagne  fia  una  fpe- 
zie  di  lifcio  innocentiftimo ,  e  mirabile  per 
la  faccia ,  confervando  la  vaghezza  del  co- 
lorito dove  più  fi  trova  in  perfezione  y  mi- 
gliorandolo dove  manca  ,  e  facendolo  naf- 
cere  dove  non  è . 

Ri- 
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Rimane  adeflo    da    dire  qualche    cofa 
de'  datteri,  e  della  pianta,  che  gli  produ- 
ce ,    la  quale  è  Palma  ,    vera  Palma   efla 
ancora  .  Quella ,  neir  Indie ,  fa  per  lo  più 
nelle  Provincie  meno  auftrali ,  ma  non  pro- 
duce frutto  .  Solamente  fa  la  Sur  a  ,  che  > 
come  dicemmo,  è  il  vino  della  Palma  ,  e 
fé  qualcheduna  arriva    talvolta   a  sbocciare 
i  datteri  ,    non  gli  matura  .    Il    paefe    de* 
datteri  è  V  Affrica  ,  e  quivi  può  dirli  con 
verità,  che  fiano  il  quinto   elemento.  Neil' 
Arabia  felice  ancora  vengono  a  maraviglia  . 
La  varietà  ,  ,.è  grande  :  la  copia  ,  fecondo 
che  quelli  ancora  fanno    a    grappoli  ,    im- 
menfa:  il  fapore,  del  icat- (Timo  :  il  colore, 
quando  cominciano  a  maturare ,  non  fi  può 
far  più  :  un  vermiglio  languido  languido  fo- 
pra  un  bianco  ,  che  dà  nel  pallido  :    come 
fé  di  fotto  un  velo  color  di  rofa  trafparif- 
ie  un  ermi  fino  color  di  perla  :  rubar  fubpal- 
ìiàus ,  diffe  S.  Bernardo ,  ritrovata  in  altra 
occafione  con  felicità  mirabile  quefta  mede- 
fima    tinta  ;    (  '  )    e   quello    propriamente 
chiamano  color  di  dattero. 

F  L'Ara- 
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L'Arabia  Petrea  non  n'  è  fenza  affat- 
to ,  anzi  ella  ha  l' onore  di  produrre  i  mi- 
gliori,  e  i  peggiori  di  tutti.  Qiiefti  fi  dan- 
no infin  per  biada  a'  cavalli.  Quelli,  chia- 
mati Mefcianas  ,  fono  i  minimi ,  ma  anche 
i  più  delicati  ,  e  i  più  odorofì  di  tutti  i 
datteri  :  tenuti  in  sì  alta  ili  ma  \  e  incettati 
con  tanto  fludio,  e  con  tanto  rigore  dagli 
Sceri  fi  per  loro  confumo ,  che  £ochiifimi  n' 
arrivano  a  ufcir  del  paefe  -  Hanno  quella 
mirabile  proprietà  ,  che  fé  la  pianta  che 
gli  produce  non  ha  vicino  a  fé ,  o  almeno 
ih  vifta  quella  che  chiamano  il  mafchio  , 
non  c'è  cafo  che  fi  conducano  a  maturare. 

A  propofito  di  quefli  datteri ,  mi  fov- 
viene  d'una  pia  novella  contatami  una  vol- 
la  da  un  buoniffimo  vecchio  crifliano ,  ma 
femplicc  ,  e  credulo  quanto  dir  mai  fi  pof- 
fa  ,  anzi  quanto  fi  riconofcerà  dal  raccon- 
to .  Si  difcorreva  3  in  quello  che  io  ne  fla- 
va 


flavi  ,  fanguineive  humoris  vitrea  cutis  fa* 
perficiem  [ummatim  ,  atque  aqualiter  fuffUn- 
dentem ,  e  quibus ,  fihì  invicem  moderate  per- 
wixtìs ,  ad  venuftandam  genarum  effigiem  m- 
èorfubpal/idiis  in  efficientiam  corporea  pulchri- 
ttidinis  temperatHY .  Se r.  ZX  [tip,  Cant* 
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va  mangiando  ,  che  il  nocciolo  di  quella 
frutta  ,  da  una  delle  cui  facce  fi  vede  un 
perfettiftìmo  O,  polverizzato,  e  dato  a  be- 
re alle  partorienti  nel  più  forte  delle  doglie 
le  ajuti  mirabilmente  a  {gravarli  del  parto. 
Tutto  quello ,  dice  quel  buon5  uomo ,  è  uà 
continuo  miracolo  della  Beatiflìma  Vergi- 
ne ,  la  quale  fedendo  una  volta  tutta  affa- 
ticata col  fuo  Bambino  in  braccio  appiè  d' 
una  bella  Palma  ,  quella  arrovefeiò  tanto  t 
fuoi  rami  ,  che  venne  quafi  ad  accodare  al- 
le labbra  del  fuo  divino  fattore  un  belliffi- 
mo  grappolo  di  datteri  ■.  La  Madonna  San- 
tiflima  ne  colfe  uno  ,  e  meflofelo  in  boc- 
ca ,  Oh  che  delicata  cofa  ,  gridò  tutta  fo- 
praffatta  dalla  maraviglia  del  fapore,  e  del- 
la fragranza  di  efTo  »  QiicfV  Oh  ebbe  tanta 
forza  ,  che  penetrando  tutta  la  polpa  del 
dattero  fi  fermò  fui  nocciolo  ,  impedito  dal- 
la fua  durezza  d'andar  più  innanzi  . 

Orsù  diamo  fine  a  quello  difeorfo  con 
dire  della  fine  ,  che  fa  la  Palma  ,  che  è  Y 
ìilefla  dì  tutte  Y  altre  cofe  ,  che  in  qualun- 
que modo  hanno  vita;  infermità,  e  morte. 

Mortali  (Timo  nemico  della  Palma  è  un 
certo  verme  nero ,  il  quale  11  può'  dire  che 
viva  della  più  intima  midolla  delle  pian- 
te ,  mercè  che  trovandoli  ben  provveduto 
dalla  natura  di  finimenti    a    propofìtiirimo 
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per  qucfto  metliero  ,  forata  che  egli  ha  la 
corteccia  ,  bada  a  ire  innanzi  tanto  eh'  ei 
trova  quello  che  fa  per  lui  ,  e  quello  che 
non  fa  per  lui  lo  manda  fuori  tutto  trib- 
biato per  il  buco  che  ha  fatto,  come  fa  il 
fucchiello  .  Quefto  lavoro  lo  fa  preftiffimo 
in  tutti  gli  alberi  ;  ma  nella  Palma  ,  per 
ragione  della  flofeezza  dei  fuo  legno ,  e  for- 
fè ancora  della  maggior  gola  ,  che  gli  fa 
la  delicatezza  del  fuo  midollo  ,  fi  può'  di- 
re, eh' ei  lo  faccia  dal  vedere  al  non  vede- 
re :  anzi  egli  è  di  così  buon  guflo ,  che  do- 
po efferfi  Soddisfatto  nel  tronco  ,  fé  ne  va 
per  tornagufto  a  far  1'  ifteflb  giuoco  all'  oc- 
chio (  occhio  chiamano  l'ultima  cima  dell' 
albero  )  e  non  e'  è  pericolo  ,  che  fé  ne 
fiacchi  ,  fé  ei  non  ha  ,  come  dicono  quei 
del  paefe  ,  finito  d'  uccidere  quella  povera 
pianta  .  L'  unico  rimedio  ,  quando  il  Pa- 
drone ,  o  i  Bandarìni  fé  n'accorgono  ,  è  V 
accorrere  con  certi  ftrumenti  di  ferro  fatti 
appofta  ,  e  tentando  con  eflì  ,  come  fi  fa 
una  piaga ,  per  T  orifizio  efteriore  l' interno 
andare  del  fino  ,  introdurvi  quegli  che  fi 
{limano  convenienti ,  o  diritti ,  o  in  diver- 
fe  maniere  torti  ,  e  ritorti  ,  non  refkndo 
di  perfeguitare  il  nemico  finché  non  venga 
fatto  T  infilzarlo ,  cavandolo  fuori  morto  fu 
la  punta  ,  dirò  ?  della  tenta . 

Più 
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Più  irrimediabile  è  un'altra  malattia, 
che  viene  alla  Palma  per  negligenza ,  o  per 
poca  pratica  de'  Bandarini  al  tempo  del  rac- 
coglier la  Sura  ;  perchè  fé  nel  verfarla  dal 
Gorgo  in  altri  vafi  ,  per  mala  difgrazia  ne 
viene  a  fchizzare  una  fola  fola  minutiffima 
gocciola  fopra  qualfivoglia  parte  dell'  albe- 
ro ,  è  finita  .  Dove  tocca  quel  maladetto 
liquore ,  o  nafce  ,  o  viene  un  verme  ,  che 
fé  ne  va  dritto  all'occhio,  fé  Io  divora,  e 
non  e'  è  rimedio  che  tenga  .  Il  Padrone 
perde  la  pianta,  e  al  Bandarino  tocca  a  pa- 
garla un  prezzo  fiiTo  ,  e  determinato  dalla 
legge  ,  che  è  di  dieci  Pardaos  ,  che  fanno 
(  «  )  tremila  Reis  di  noftra  moneta  :  taf- 
fa  ,  al  certo ,  non  rigorofa  ,  ma  la  grande 
abbondanza  dì  quefte  piante  nell'  India  fa 
che  ella  non  fi  guardi  così  per  minuto  . 
Del  refto  ,  a  rigore  dovrebb'  effere  molto 
più  ,  calculandofi  la  rendita  d'  una  Palma 
da  frutto  ben  tenuta  ,  e  in  paefe  che  T 
ami,  un  anno  per  l'altro,  un  Pardao:  e  a 
quefto  ragguaglio  può'  ognuno  valutare  a 
un  di  pretto  1'  entrata  de'  fuoi  palmeti. 

Un'altra  malattia  viene  alla  Palma  da 
F     3  una 
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una  mala  qualità  ,  che  s  introduce  in  pro- 
cedo di  tempo  nel  fuo  proprio  terreno;  fé 
pure  è  tutta  colpa  del  terreno  ,  e  non  vi 
ha  un  po'  di  parte  la  Palma  medefima,  la 
quale  a  forza  della  fua  tanta  fecondità  sfrut- 
tandolo di  mala  maniera  ,  forfè  lo  rende 
impotente  a  nutrirla  convenientemente ,  co- 
me prima  faceva  :  così  bene  fpeffo  le  ba- 
lie ,  o  perchè  manchi  ,  o  perchè  fi  guafti 
loro  il  latte  ,  veggono  a  poco  a  poco  dis- 
farli,  ftrug£erfi  ,  e  finalmente  perire  i  loro 
allievi .  Si  icuopre  quefta  infezione  nel  ter* 
reno  da  utia  certa  minutiffima  rena  di  co- 
lor roffigno  ,  che  vi  fi  vede  feminata  ,  la 
quale  fubito  che  i  Bandarini  offervano ,  fan- 
no fenza  perdita  di  tempo  un  gran  caute- 
rio alla  pianta ,  bucandola  fuor  fuori  nella 
parte  non  ancora  contaminata  da  quello 
veleno  per  impedirgli  l'andar  ferpendo  più 
ad  alto  ,  come  fi  fa  a'  corpi  umani  nelle 
cangrene  :  e  fcortecciando  la  parte  infetta 
del  tronco,  la  sforacchiano  tutta  con  ferri 
roventi,  come  con  tanti  bottoni  di  fuoco, 
il  che  niente  niente  che  s' indugi ,  la  pian- 
ta è  ita  . 

Per  altro ,  la  vita  naturale  della  Pal- 
ma è  affai  lunga ,  e  la  fua  fecondità  dura 
molti  anni  .  Dicono  però  ,  che  ella  abbia 
quefto  di  particolare  :    che  cominciando  in 
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efia  qualche  cattiva  difpofizione  abile  a  re- 
carle una  morte  immatura,  e*  dirò  così  , 
violenta  ,  due  ,  o  tre  anni  prima  fi  carica 
così  eccedentemente  di  frutti  ,    che  fi  vede 
proprio  ,    che    la    fua    interna  economia  è 
{concertata  ,  onde  allarmati  i  Bandarinì  da 
quefta  mortalifììma  indicazione  ,  s'  applica- 
no con  tutta  la  loro  induftria  a  foccorrer- 
la  con   tutti  que*  rimedj  ,  che  T  arte  ,  e  T 
efperienza  dà  loro  a  conofcere  per  più  con- 
venienti a    i    cafi    particolari  .   Trattandoli 
poi  d'  una  morte  naturale  ,    e  come  dicia- 
mo ne'  vecchj ,  per  pura  reibluzione  ,  han- 
no diverfe  offervazioni ,  con  le  quali  accerr 
tano  a  indovinarla  affai    da  vicino  .    Altri 
ne  hanno  ancora  per  ritrovarle  gli  anni,  e 
tra  quefte  ,    quella    che    fallifce    manco    di 
tutte  è  il  contarle  i  margini  ,    che    riman- 
gono nel  tronco  dalla  caduta  de*. rami,  de* 
quali  la  palma  ne  dà  fuori  ogn'  anno  quat- 
tro de*  nuovi ,  che  nello  fpiegarfì  fi  fpartif- 
cono  in  croce ,  e  in  capo  a  tre  ,  o  quattr' 
anni  cafcano,  o  da  per  loro,  o  ajutati  da 
i  Bandarinì . 

A  queflo  propofito  de*  rami  ,  non  è 
da  tacere  il  modo  ,  veramente  maraviglio- 
fo ,  col  quale  la  natura  provvede  alla  ficu- 
rezza  di  quefta  pianta  :  la  quale ,  avendo , 
come  abbiamo  offervato  di  fopra  ,  tutto  T 
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incarico  de'  rami ,  e  de'  frutti  cosi  grotti  , 
cesi  pefanti  ,  e  così  numerofi  fu  Y  ultima 
cima  d'un  tronco  altitfimo  ,  e  infieme  de- 
boli fàmo  ,  e  fuor  di  modo  arrendevole  , 
parrebbe  che  all'impeto  de*  venti,  una  mac- 
china così  mal  fimetrizzata  averte  a  andar 
tutta  in  conqualTo  ,  e  in  perdizione  .  Ma 
non  è  così  :  mercè  che  ogni  palco  di  ra- 
mi ,  nella  parte  dove  s'  attiene  al  tronco  , 
vien  torno  torno  ferrato  ,  e  aflìcurato  da 
una  fafeiatura  d'  una  fpezie  di  canovaccio 
doppio  ftradoppio ,  tettino  dell'  iftelFa  roba 
del  rimanente  del  tronco,  cioè  a  dire  ,  di 
fibre  legnofe  non  dittìmili  dalla  canapa  , 
talmente  che  a  ftiantarlo  vi  vuol  l'accetta. 

Di  gran  cofe  abbiamo  detto  finora  de* 
grandi  utili  della  Palma ,  e  della  fquifìtez- 
za  de'  fuoi  pomi ,  ma  non  le  abbiamo  det- 
te tutte  .  Poco  innanzi  ,  in  occaflone  di 
parlare  d'una  delle  fue  infermità,  s'è  no- 
minato T  occhio  della  Palma  ,  fenza  dire 
quello  eh'  ei  (la  :  diciamolo  adeflò  . 

E'  l'occhio  della  Palma  il  centro ,  per 
così  dire  ,  di  tutti ,  i  fuoi  rami  ,  la  midol- 
la ,  r  anima  di  tutto  V  albero  ,  la  quale 
camminando  via  via  incanalata  per  la  fpi- 
na  del  tronco  ,  fa  capo  fu  la  cima  di  etto 
tra  '1  più  folto  de'  giovani  rami ,  che  tutti 
hanno  principio  da  quella  ,  e  in  quella  fo- 
no 
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no  come  una  fola  fuflanza  informe  ,    anzi 
come  una  pafla  ,  che  da  per  fé  ftcfla  fi  va 
di  mano  in  mano  formando  in  sfoglie  ,    o 
a  parlar  più  flrettamente ,  ella  fi  va  diftac- 
cando  nelle  sfoglie ,  nelle  quali  è  già  natu- 
ralmente formata  ,  e  diftinta ,  fé  non  quan- 
to la  copia   del  vergine    fugo    tenendole    V 
una  T  altra  appiccate  infieme  ,  le  fa  appa- 
rire una  fola  maffa,  come  fi  vede  nelle  pa- 
lle sfogliate  ,    infinchè    il    caldo    del  forno 
non  ha  rafciutto  la  chiara  ,    che  quantun- 
que le  tenga  tutte  appiaftrate  infieme ,  ella 
è  anzi  quella  ,    che   le  mantien  feparate  V 
una  dall'altra.  Quell'occhio  dunque  ,  che 
noi    altri    Portoglieli    chiamiamo    comune- 
mente PalmitO)  è  allolutamente  il  più  ghiot- 
to ,    e  '1    più  delicato  boccone  di  tutta    la 
Palma  .  Bianchiffimo ,  teneriffimo  ,  foaviflj- 
mo ,  e  guftofiflìmo ,  non  avrò  anche  riguar- 
do a  dire  ,  miracolofo  :  in  apparenza  ,  fi- 
mile  al  latte  quagliato,  ma  in  dolcezza,  e 
in  delicatezza ,  di  gran  lunga  fuperiore  ;  in 
fomma  ,  un  boccone  da  Signore  ,  e  che  ha 
quello  di  mirabile  ,    che  non  iftucca  mai  ; 
badi  il  dire,  che  il  luflb  ,  e  la  ghiottone- 
ria arrivano    bene   fpeiTo    a    fare    atterrare 
una  pianta  di  tanto    frutto    per    mangiarfi 
in  erba  in  quello  folo    boccone    le    rendite 
di  moltiifimi  anni .  So  bene  3  che  al  letto- 
re 
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re  parrà,  che  io  efageri ,  e  piaccia  a  Dio, 
ch'ei  non  mi  pigli  per  più  del  Palmito  me- 
defimo  :  ma  vaglia  quefta  fleffa  rifleffione 
che  io  fo  ,  a  farne  fare  un'  altra  a  lui  : 
Che  mentre  io  conofco  di  dir  troppo  per 
meritare  d' effer  creduto,  e  lo  dico  in  ogni 
modo,  debb' effer  la  verità,  e  non  l'opinio- 
ne quella  che  me  lo  fa  dire ,  come  m'  affi- 
curo  che  lo  farebbe  dire  anche  a  lui  ,  fé 
egli  aveffe  fatto  una  fola  di  quelle  efpe- 
rienze  ,  delle  quali  io  n  ho  fatte  tante  ,  e 
tante .  Una  fra  V  altre  molto  ben  rifcontra- 
ta  ,  e  ficura  ebbi  occalìone  di  farne  nella 
Terra  di  Natale  ,  dove  ,  nel  ritornare  in 
Portogallo  ,  la  noftra  nave  andò  a  travet- 
fo  .  Quivi  dunque ,  trovandoci  noi  affai  be- 
ne fprovveduti  d' ogni  cofa  ,  la  noftra  buo- 
na fortuna  ci  fece  (coprire  una  gran  quanti- 
tà di  Palme  da  datteri.  Immaginatevi,  noi 
che  fapevamo  che  cofa  è  il  Palmito  ,  con 
che  fefta  e'  incamminammo  a  foraggiare  a 
quella  volta  ,  e  che  bel  menar  di  mani  che 
tutti  facemmo  .  Bafti  il  dire  ,  che  in  po- 
chiflimo  tempo  n'  acciecammo  tante  quante 
n'erano  in  un  circuito  d'una  lega  :  e  così 
dove  credemmo  una  volta  d'averci  a  morir 
di  ftento  ,  ci  riufcì  di  viverci  con  regalo  , 
mangiando  P  aimito  s ,  poco  meno  che  a  tut- 
to pafto  per  otto  mefi  che   ci    toccò    a  re- 
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fìar  fu  quella  fpiaggia ,  afpettando  che  fof- 
fero  fabbricate  due  barche  ,  che  ci  avevano 
a  condurre  al  Capo  di  Buona  Speranza . 

Quefle  fono  le  notizie  ,  che  intorno 
alla  Palma  ,  e  alle  fue  varie  fpezie  ho  giu- 
dicato le  più  degne  di  portar  fotto  gli  oc- 
chi de'  curiofi  .  Per  chi  pretendere  di  van- 
taggio ,  è  facile  il  foddisfarfi ,  T  Affrica ,  e 
T  Indie  effendo  finalmente  Paefi  ,  che  non 
fono  fuori  di  quefto  mondo.  Forfè  potreb- 
be riufcirgli  d'offervar  molto  più,  e  molto 
meglio  :  forfè  ancora  di  perderà  i  fuoi 
pani . 
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RELAZIONE 

DELLA   CHINA 

CAVATA    DA    UN    RAGIONAMENTO 
TENUTO 

COL    P.  GIOVANNI   GRUEBER. 

della  Compagnia  di  Gesù' 
*Njel  fuo  paffaggio  per  Firenze  ?  *Anno  1665. 

VL  dì  31.  Gennaio  166*5.  ab  Incarnatone 
*  fui  a  vifitare  ,  infieme  col  Sig.  Carlo 
Dati  ,  il  Padre  Giovanni  Grueber  della 
Compagnia  di  Gesù  ,  nativo  di  Vienna  d* 
Auftria ,  arrivato  pochi  giorni  prima  a  Li- 
vorno, fopra  Nave  procedente  da  Smirne, 
in  compagnia  del  Sig.  Co:  Bernardo  Peco- 
ri  :  giovane  Cavaliere  della  più  cofpicua  no- 
biltà di  Firenze,  il  quale,  vedute  le  Corti 
d'  Europa  ,  aveva  prefo  la  congiuntura  di 
parlare  a  Coftantinopoli  in  qualità  di  ca- 
merata del  Sig.  Co:  Leslie  ,  Ambafciadore 
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llraordinario  di  S.M. Cef.  alla  Porta.  Que^ 
fio  Padre  e  flato  tre  anni  nella  China  ,  e 
due  anni  fono  ne  ritornò,  avendo  fatto  il 
fuo  primo  viaggio  da  Venezia  a  Smirne  , 
da  Smirne  a  Ormùs  per  terra  con  camino 
di  cinque  mefi  ;  da  Ormùs  ,  navigando  per 
fette  altri  mefi,  a  Macao,  e  da  Macao,  at- 
traverfando  il  Regno  della  China  da  Auft.ro 
a  Tramontana  ,  parte  per  terra  ,  e  parte 
navigando  fiumi  ,  o  canali  ,  in  termine  di 
tre  mefi  a  Pequin  .  Al  ritorno  poi  ha  ten- 
tato  un  viaggio  forfè  fin' ora  non  praticato 
da  alcuno  Europeo,  efTendo  egli  di  China 
entrato  nelle  arene  della  Tartaria  deferta  , 
e  quella  attraverfata  in  tre  giorni  ,  arriva- 
to alle  fpiagge  di  Kokonòr  .  Quello  è  un 
mare  fimile  al  Cafpio ,  di  dove  ha  Y  origi- 
ne il  fiume  Giallo  di  China  ,  che  fcorren* 
do  con  grandiffime  rivolte  una  gran  parte 
di  quel  Regno  ,  mette  finalmente  in  mare 
dalla  parte  d'  Oriente  dirimpetto  alfe*  Ifola 
Corei  ,  ed  è  il  maggior  fiume  di  China  . 
Kokonòr  dunque  fignifica  in  lingua  Tarta- 
ra Mar  grande  ,  dalle  rive  del  quale  fuccef- 
fivamente  difcoftandofi  il  Padre  ,  entrò  in 
terra  Toktokai  ,  pacfe  quafi  affatto  d  iVr- 
to ,  e  che  non  riconofce  Signore,  né  alcun 
Signore,  per  la  fua  povertà,  fi  cura  di  ttf 
conofcerlo  .  Si  trovano  per  eflb  alcuni  po- 
chi 
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chi  Padiglioni  di  Tartan  ,  che  vi  menano 
vita  miserabile  .    Per    quefta    terra  paffa  il 
fiume  Toktokai  ,    da  cui  prende  il  nome  ; 
belliffimo  fiume  e  full'  andare  del  Danubio , 
fé  non  che  ha  pochiffimo  fondo,  e  un  uo- 
mo a  cavallo    lo  pafTa  francamente  a  gua* 
do  .    Quindi    inoltratoli  nel  paefe  di  Tan- 
gùt  arrivò  in  Retink  ,    Provincia  affai  po- 
polata del  Regno  di  Barantola ,  e  finalmen- 
te nel  Regno  detto    propriamente  Baranto- 
la .  La  Città  Regia  è  Laffa  :  il  Re  prefen- 
te  ha  nomeTeva,  e  difcende  per  antichif- 
fima  origine  da  i  Tartan  di  Tangùt  .    La 
fua  refidenza    è    in    un    caftello    fabbrica to> 
all'Europea  fopra  un  monte  altiffimo;  e  il 
palazzo  reale  chiamato  Bùfala,  ha  quattro 
piani  d'affai  buona  architettura.  La  Corte 
è  grandiffima  ,    e  vi  è  un  luffo  incredibile 
negli  abiti,  tutti  di  tele  ,  e  di  broccati  d* 
oro .  Per  altro  la  nazione  è  fporchiilima  , 
avendo  per  legge  ,  così  uomini  come  don- 
ne, di  non  portar  camicia  ,  di  dormire  m 
terra  ,  di  mangiar  carne  cruda  ,    e  di  non 
lavarli  mai  né  mani ,  né  vifo  .  Sono  però 
molto  affabili  ,  e  amici  del  foreftiero  .  Le 
donne  fi  vedono  per  la  Città  ,  come  Y  al- 
tre Tartare:  al  contrario  delle  Chinefi  .  11 
fratello  di    quefto  Re  fi    chiama  Lamacon- 
giu .  Quelli  è  il  Moffi  ,  o  vogliamo  dire  il 

foni- 


**X  95  X5* 


fommo  Sacerdote  de*  Tartari  ,  da  i  quali 
è  adorato  come  una  Deità  .  Credono  che 
ei  folle  fratello  del  primo  Re  ,  quantun- 
que ufino  chiamarlo  fucceflìvamente  fratel- 
lo di  tutti  i  Re  ;  e  tengono  ,  che  a  ogni 
tanto  muoja  ,  e  rifufciti  ;  e  dicono  che 
quefta  fia  la  fettima  volta  ,  che  egli  ha 
fatto  quello  giuoco  dalla  creazione  del  mon- 
do .  Quefta  credenza  è  mantenuta  in  quei 
popoli  dairaftuzia  de  i  Re ,  e  di  mano  in 
mano  da  quei  pochi  ,  che  rigirano  la  fac- 
cenda ;  che  però  fuori  di  quelli  non  fi  laf- 
cia  vedere  a  perfona  immaginabile  .  Le 
pezzuole  fporche  ài  quefta  divinità  fono 
anfiofamente  ricercate  da  i  Grandi  del  Re- 
gno ,  e  beato  chi  può  averne  delle  più  fio- 
lite  ,  e  ricamate  .  Ufano  portarle  avanti  il 
petto  ,  come  reliquie  .  Di  Barantola  entrò 
il  Padre  Giovanni  in  Nekpal  Regno  d'  un 
mefe  di  camino  (  in  quefta  forma  fi  ufa  in 
quelle  parti  defcrivere  il  tratto  del  paefe  , 
delle  Provincie  ,  e  de'  Regni  )  .  Le  Città 
regie  fono  Catmandir  ,  e  Patan  ,  dhik  Y 
una  dall'altra  folamente  da  un  fiume  .  In 
Catmandir  fta  il  Re,  detto  Partafmal ,  in 
Patàn  è  il  fratello  del  Re  chiamato  Ne- 
vafmàl,  giovanetto,  e  belliffimo  Principe  . 
Quefti  ha  il  comando  dell'armi;  e  in  quel 
tempo,  che  il  Padre  Giovanni  fi  ritrovava 

in 


**)(  96  X«* 


in  Fatan  ,  aveva  fpedito  un  grotto  efercito 
contro  un  Redolo  per  nome  Varcarti  ,  il 
quale  con  diverfe  {correrie  gì'  infeftava  il 
paefe  .  Il  Padre  gli  donò  un  piccolo  Can- 
nocchiale ,  col  quale  avendo  fcoperto  un 
luogo,  dove  il  fuddetto  Varcàm  s'era  for- 
tifi  ato  ,  fece  guardare  il  Principe  in  quel- 
la parte ,  il  quale  vedendoli  così  avvicinata 
quella  piazza  ,  gridò  fubito  che  fi  tiraiTe  fui 
nemico  ,  non  elTendofi  ancora  accorto  del 
fallo  avvicinare  de'  criftalli . 

Quanto  gli  folle  grato  queflo  regalo  , 
farebbe  cofa  incredibile  a  ridire.  Ufcito  di 
Nekpal  toccò  per  foli  cinque  giorni  il  re- 
gno di  Morànga  ,  del  quale  non  vide  Cit- 
tà alcuna,  ma  folamente  certe  cafe  di  pa- 
glia dove  è  una  dogana  regia  .  Il  Rè  di 
Morànga  paga  ogn'  anno  al  Mogòr  un  tri- 
buto di  dugento  cinquanta  mila  tallari  ,  e 
di  fette  Elefanti  .  Di  Morànga  entrò  neli' 
India  di  là  dal  Gange ,  arrivando  a  Mina- 
por  metropoli,  dove  pattato  il  Gange,  lar- 
go due  volte  il  Danubio,  giunfe  a  Patanà, 
Città  ricchiflìma  ,  e  piena  di  Mercanti  In- 
glefi ,  e  Olandefi  .  Da  Patanà  camminando 
venticinque  giorni  fu  in  Agra  ,  prima  cit- 
tà regia  dell'  India  di  qua  dal  Gange  ;  da 
A?,ra  in  fette  giorni  di  viaggio  a  Teli,  fe- 
conda Città  regia  ,  e  da  Teli  in  quattor- 
dici 
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dici  giorni  fi  conduffe  a  Laòr,  terza  Città 
regia  ,  pofta  fui  fiume  Ravi ,  grande  anch' 
eflb  quanto  il  Danubio ,  e  che  mette  neh' 
Indo  fotto  a  Multàn  .  Quivi  imbarcatofi  fu; 
l'Indo,  dopo  quaranta  giorni  di  navigazio- 
ne fu  a  Tata  ,  ultima  Città  del  Mogòr  y 
dove  è  un  Viceré  chiamato  Laskarkàn;  vi 
fono  parimenti  affai  Mercanti  Inglefi  ,  e 
Olandefi  .  Poche  giornate  di  qua  da  Tata 
fi  conduffe  a  Capo  Iax  del  Perfiano  ,  di 
dove  ,  per  la  Provincia  del  Maccaràn  in 
Caramania ,  in  Ormùz  ;  da  Ormùz  in  Per- 
fìa  propriamente  detta  ,  in  Ircania  ,  in  Me- 
dia ,  in  Armenia  maggiore  ,  e  nella  mino- 
re ,  in  Ponto ,  in  Cappadocia  ,  in  Galazia  , 
in  Frigia  ,  in  Bitinia  ,  in  Mifia  ,  dov'  è 
Smirne .  Quivi  imbarcatori  con  felice  navi- 
gazione giunfe  in  Meffina .  Arrivato  a  Ro- 
ma ,  e  rilpedito  nuovamente  per  China  ven- 
ne in  Alemagna  >  e  paffato  in  Pollonia  pen- 
sò di  tentare  il  viaggio  per  la  Mofcovia  , 
avendo  per  mezzo  dell'Imperatore  ottenuto 
paffaporti  dal  Ducato  di  Curlandia ,  e  dal 
Mofcovita  .  Ma  giunto  alle  frontiere  di 
Mofcovia  arrivò  nuova  nell'  ifteffo  tempo  , 
che  il  Re  di  Pollonia  unito  col  Tartaro 
aveva  cominciato  a  dar  addoffo  a  i  Mos- 
coviti-, per  lo  che  dubitando  di  trovar  dif- 
ficoltà in  Stoliza    (  così  chiamano  Mofca  i 
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Tartari  )  di  pattar  più  avanti  ,  ftimò  par- 
tito migliore  il  tornarfene  a  Vienna  ,  do- 
ve effendo  giunto  in  quello,  che  l'Impera- 
tore inviava  fuo  Im  baici  adore  in  Coftanti- 
nopoli  il  Conte  Lettìe ,  fi  accompagnò  con 
etto  penfando  di  lafciar  lui  alla  Porta ,  ed 
egli  profeguir'  avanti  il  fuo  viaggio  .  Ma 
appena  fu  giunto  in  Coftantinopoli  ,  che 
iorprefo  da  una  fluffione  di  catarro  ,  che 
impedendogli  di  quando  in  quando  il  ref- 
piro  gli  cagionava  grandinimi  travagli  di 
itomaco  j  non  gli  fu  potàbile  ¥  andare  avan- 
ti ,  onde  prefo  V  imbarco  d'  una  nave  per 
Ponente ,  fé  n'  è  venuto  a  Livorno  ,  e  da 
Livorno  qui  in  Firenze  ,  dove  penfa  di 
trattenere  ancora  otto  giorni ,  e  poiché  già 
fente  miglioramento  notabile  della  fua  in- 
difpofizione  ,  è  di  penfiero  d' incamminarli 
alla  volta  di  Venezia  ,  per  pattare  per  la 
via  del  Friuli  a  Vienna  ,  e  di  quivi  tenta- 
re un'  altra  volta  il  viaggio  di  Coftantino- 
poli ,  o  tornare  a  pigliare  imbarco  a  Li- 
vorno per  Smirne  ,  fecondo  che  riceverà 
gli  ordini  di  Roma  dal  fuo  Padre  Genera- 
le .  E'  quefto  Padre  d'  età  di  quarantacin- 
que anni ,  gioviale  d'  afpetro  ,  affabile  ,  ed 
amorevolittìmo  oltre  ogni  credere  ,  e  fé  gli 
vede  per  gli  occhi,  e  in  tutti  i  fuoi  movi- 
menti un  fondo  di  fchiettezza,  che  non  la- 
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icia  libertà  di  dubitare  di  cofa  ,  che  egli  af- 
fé ri  fca .  Qiiefto  lo  so,  quefio  non  lo  fo;  di 
quefto  noti  mi  ricordo  ,  di  queft'  altro  non 
fon  ficuro  ;  quefta  è  la  fu  a  maniera  di  dif- 
correre  .  Il  Sig.  Carlo  Dati  ¥  aveva  veduto 
il  giorno  avanti  in  anticamera  del  Serenif- 
fimo  Prìncipe  Leopoldo  ,  dove  aveva  co- 
minciato ad  attaccar  feco  ragionamento  , 
benché  non  molto  lun^o,  per  eflere  il  Pa- 
dre di  lì  a  poco  flato  introdotto  all'  audien* 
za  di  S.  A.  Onde  con  quefto  precedente 
attacco  di  conofeenza  fi  fece  lecito  di  ri- 
tornare a  godere  della  fua  de  fiderà  bili  (lima 
converfazione >  e  pregatolo  unitamente  con 
eflb  meco  a  fofrrire  1*  importunità  delle  no* 
ftre  domande  intorno  alle  cofe  di  China  , 
fi  efibì  egli  di  foddisfarci  con  maniere  fom- 
mamente  obbliganti  . 

Domandò  il  Signor  Carlo  ,  fé  il  pre- 
fente  Re  della  China  fia  figliuolo  del  pri« 
mo  occupatore  del  Regno;  e  dove  rifieda  , 
le  nella  China  ,  o  in  Tartaria  . 

Rifpofe  efler  nipote ,  e  che  il  fuo  Avo 
fu  quegli ,  che  chiamato  dagli  Eunuchi  ri- 
belli T  anno  1646.  s*  impadronì  della  Chi- 
na ,  come  ha  diffufamente  fcritto  nella  fua 
Iftoria  il  Padre  Martini .  Dìffe  ,  che  il  Re 
prefente  è  fanciullo  di  dodici  anni  in  tre- 
dici ;    e   che   rifiede    in    Pequin  Metropoli 
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del  Regno  ,  e  cosi  aver  fatto  il  Padre  ,  e 
l'Avo.  Tanto,  che  il  precetto  dd  Machia- 
vello ,  che  per  afficurarfì  un  Principe  nuo- 
vo in  uno  flato  nuovamente  acquiftato  , 
disforme  di  lingue ,  di  coftumi ,  e  di  leggi 
dall'  antico  fuo  dominio  ,  non  vi  è  più  fi- 
curo  partito,  che  l'andarvi  ad  abitare,  non 
è  tale  arcano  di  fottigliezza  politica  ,  che 
non  v'  arrivino  ancora  le  groiTolane  menti 
de'  Tartari . 

Si  domandò  delle  Milizie  ,  e  in  che 
forma  foflero  trattati  i  Chinefi  dal  prefen- 
te    Governo . 

Le  Milizie  del  Regno  ,  rifpofe  ,  uni- 
verfalmente  fono  Tartare  ;  folamente  le 
Guardie  del  Corpo  ,  che  faranno  da  qua- 
rantamila tra  Mofchettieri ,  e  Arcieri ,  fo- 
no Corefi  ?  e  Giapponefì  .  Nel  redo  i  po- 
poli della  China  non  patifcono  oppreffione 
alcuna  ftraordinaria  ,  e  che  per  avanti  non 
aveffero  fotto  i  proprj  Re.  Hanno  tutta  la 
libertà  ,  che  vogliono  in  profellare  le  loro 
antiche  Religioni .  Le  vecchie  leggi  reftano 
tuttavia  in  piedi  ,  e  vengono  amminiftrare 
per  tutto  il  Regno  da  i  medefimi  Chinefi, 
fé  non  che  a  tutti  i  Magiflrati  prefiede  un 
Tartaro  ,  il  quale  però  non  s'arroga  auto- 
rità maggiore  di  quella  ,  che  porti  una  pu- 
ra fopraintendenza  ,  la  quale  non  arriva  a 
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deviare    non  che    a  cavare    affatto    le  cofe 
dal  loro  ordine  . 

Su  quefto  gli  dimandammo  del  gover* 
no  civile  del  Regno . 

In  Pequin ,  replicò ,  fono  nove  Magi- 
Arati  ,  i  quali  tutti  co*  medefìmi  nomi  , 
con  le  medefime  giudicature  ,  cariche  ,  e 
attenenze  fi  trovano  replicati  in  tutte  le 
Città  del  Regno,  e  fono. 

Il  primo  detto  Li-pù  lignifica  tribuna- 
le di  ragione  ,  ed  è  comporlo  ugualmente 
di  Tartari  ,  e  di  Chinefi  .  Conofce  tutti 
gli  appelli  ,  che  vengono  dalle  fentenze  da- 
te fopra  qualfivoglia  materia  da  tutti  i  Tri- 
bunali del  Regrlo-. 

Il  fecondo  chiamati  Li-pù  ancor  eflb  y 
però  con  differente  maniera  d*  accento  lo- 
pra  la  prima  voce  Li  ,  la  quale  dove  nel 
primo  vale  ragione ,  in  quefto  fecondo  mo- 
do afpirata  fuona  lo  fteflb ,  che  cirimonie . 
Quefto  è  un  Tribunale  come  a  noi  l'Eccle- 
fiaftico  :  giudica  tra  i  Letterati ,  e  definifce 
fopra  tutte  le  materie  di  Religione  . 

Il  terzo  è  Pim-pù  ,  ed  è  militare  .  Il 
quarto  è  criminale ,  e  chiamati  Him-pù .  Il 
quinto  è  Ho-pù  ^  ed  è  la  Depofiterìa  re- 
gia .  Il  fefto  è  Cum-pù  ,  e  foprintende 
ugualmente  alle  fabbriche  del  Re  ,  e  a  quel- 
le del  Pubblico  »  Il  fettimo  è  la  Pagatorìa 
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Generale  .  L'  ottavo  è  la  Difpenfa  ,  che 
fupplifce  alle  prowifioni  della  tavola  del 
Re  .  (  Di  quelli  due  ultimi  non  gli  fovvcn- 
tiero  i  nomi  ,  e  del  nono  né  meno  Y  uffi- 
zio .  )  Ora  tutti  quelli  Tribunali  3  ficcome 
è  detto  ,  fi  ritrovano  in  tutte  le  Città  del 
Regno  ,  e  da  ciafcheduno  s'  appella  al  fuo 
Superiore  ,  al  quale  egli  è  fubordinato  con 
quell'ordine.  Il  tribunale  v.  g.  che  foprin- 
tende  alle  Milizie  in  una  Città  particolare 
riconolce  il  Tribunale  delle  Milizie  della 
Metropoli  della  fu  a  Provincia  ,  e  quello  , 
quello  della  Città  regia ,  dal  quale  è  lecito 
d'  appellare  quando  fiano  cafi  gravitimi  al 
Supremo  Magillrato,  che  è  Li-pù.  Da  que- 
llo non  v'è  altro  appello  ,  che  al  Rè  ,  al 
quale  a  ogn'  uno  è  lecito  di  richiamarfi  , 
purché  avanti  voglia  fottoporfì  a  un  carico 
di  cinquanta  folenniilìme  pallonate  .  La 
maniera  di  ballonare  è  ftrana ,  e  crudele  ; 
fi  diftende  quel  poveruomo  per  terra  boc- 
coni :  e  icoperto  il  federe  ,  e  le  reni  ,  fé 
gli  mettono  due  ballonatori  a  federe  ,  V 
uno  dirimpetto  air  altro  su  le  gambe  ,  e  fu 
'1  collo  ,  e  con  una  grolfiffima  canna  d' In- 
dia per  uno  in  mano  ,  la  quale  tengono 
fempre  a  quell'effetto  in  molle  nell'acqua, 
perchè  fvetti  meglio  ,  e  s' arrenda  ,  comin- 
ciano a  menar  dolcemente  a  vicenda  ,  quel- 
lo 
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Io  che  ila  iu  1  collo  fopra  il  ledere  ,  e 
quello  delle  gambe  fopra  le  fpalle  ,  adope- 
randofi  con  tal  gentilezza  ,  che  di  quando 
in  quando  convien  loro  fermarfi  tantoché 
~uel  miferabile  pofla  riavere  il  fiato ,  che  al- 
trimenti non  farebbe  potàbile  di  non  morir 
ibffogato .  Quello  medefimo  flile  tengono  i 
Mandarini  ,  cioè  i  Nobili  del  Regno,  così 
Tartari ,  come  Chinefi  in  gaftigar  i  loro  fer- 
vitori ,  né  perciò  fi  fanno  molto  pregare . 
Ma  ritornando  a  chi  è  baftonàto  per 
abilitarli  all' audienza  regia  ,  è  da  fapere  , 
che  quando  ei  vuole  appellarli,  tira  un  faf- 
fo  ad  una  gelofia  della  camera  del  Re  ,  il 
quale  tirato  è  fubito  introdotto  nella  fua 
camera  ,  e  fé  il  Re  vede  ,  eh'  ei  fi  fotto- 
ponga  al  battone  con  una  certa  franchezza 
d'  animo  ,  e  gli  paja  di  leggergli  in  faccia 
una  certa  picca  ,  la  qual  fuol  nafeefe  da 
un  animo  fiancheggiato  dalla  ragione  ,  ufa 
qualche  fona  d'  arbitrio  in  moderar  lo  fta~ 
tuto  ,  e  talvolta  alla  prima  baronata  ha 
comandato  eh' ei  parli,  facendo  grazia  dell' 
altre  .  Allora  fé  fi  feopre  qualche  ingiufti- 
zia  ,  guai  a  quanti  fono  coloro  ,  che  han- 
no avuto  parte  in  quella  fentenza  ,  poiché 
aiTai  dice  loro  buono  ,  fé  vengono  privati 
dell'  uffizio ,  mentre  il  più  delle  volte  la  pa* 
gano  con  la  teda  * 
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L'  interrogai  fé  il  fangue  degli  ultimi 
Rè  della  China  fia  fpento  ;  al  che  fog- 
giunfe  il  Signor  Carlo  ,  che  per  alcuni  li 
era  creduto  ,  che  un  figliuolo  dell'  ultimo 
Re  fi  folle  ricoverato  in  un'  Ifola  adiacen- 
te al  Regno  ,  e  che  quivi  ancora  viverle 
occultamente . 

Rifpofe  il  Padre,  che  la  filiazione  di 
quclV Ifola  era  per  fé  fola  badante  a  con- 
vincere la  falfità  di  quella  favola  ,  poiché 
eiTendo  ella  pofia  alla  parte  d' Oriente  ,  fa- 
rebbe convenuto  trafportare  quefto  Princi- 
pe per  un  cammino  di  molti  meli  fempre 
in  mezzo  al  nemico  ,  eflendo  per  quella 
parte  principalmente  venuti  i  Tartan  .  Sa- 
peri! in  oltre ,  che  il  Re  fuo  padre  ,  allo- 
ra regnante  ,  perduto  dietro  agli  amori 
delle  fue  donne  ,  per  non  abbandonarle  d' 
un  folo  patto,  non  ufeiva  una  volta  V  an- 
no per  la  città,  e  che  lafciando  ogni  cura 
del  Governo  a  un  corpo  tumultuante  di 
diecimila  Eunuchi  villani  ,  quelli  ribellatili 
avevano  aperto  la  ftrada  al  Tartaro  ,  il 
quale  occupate  tre  Provincie  intere,  aveva 
già  bloccato  Pequin  avanti  che  al  Re  ne 
gi  ugnelle  nuova  ;  onde  egli  forprefo  dall' 
improvvifo  fpavento  de'  nemici,  dopo  ave- 
re impiccata  una  fu  a  figliuola  ,  s'  era  im- 
piccato da  fé  per  la  gola    fu   la    porta  del 
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giardino  del  fuo  Palazzo ,  fcritto  prima  col 
iangue  fopra  uno  degli  ftivaletti  di  dom- 
mafco  bianco  ,  che  aveva  in  piedi  .  Salute 
al  nuovo  Rè  :  non  fi  fidi  de'  miei  Configheri , 
ed  abbia  pietà  del  mio  popolo  .  Che  così  pa- 
rimente fi  era  impiccata  la  Regina  ;  e  che 
il  figliuolo ,  e  un'  altra  figliuola  del  Re  ve- 
nuti nelle  mani  del  Tartaro  erano  morti 
prigioni . 

Domandammo  del  cafato  degli  antichi 
Re ,  e  di  quello  della  cafa  Tartara  prefen- 
temente  regnante  . 

Al  primo,  rifpofe  elTere  flati  della  ca- 
fa Min ,  che  lignifica  chiarezza  ;  replicò  il 
Signor  Carlo  :  come  dunque  il  Padre  Mar- 
tini nella  fua  Storia  gli  fa  della  cafa  Tai- 
anin  ?  Tai ,  foggi  un  le  il  Padre  ,  è  voce  da 
fé  ,  e  lignifica  ftirpe  ;  onde  Taimin  è  lo 
fteiTo,  che  ftirpe,  o  famiglia  Min  .  Al  fe- 
condo ci  rifpofe  ,  che  i  Tartari  non  hanno 
cognomi  ,  diftinguendofi  col  folo  nome  . 
Per  tanto  dille ,  che  il  padre  di  quello  Rè 
fi  chiamò  Xun  Chi ,  cioè  figliuolo  del  Cie- 
lo ,  e  il  Rè  prefente  ?  Tun  Min  ,  Gran 
chiarezza . 

L'interrogai  ,  che  ordine  tenga  il  Re 
con  le  fue  donne  ,  e  della  legittimità  de* 
figliuoli  . 

A  quello  delle  donne,  mi  rifpofe  qua- 
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fi  con  le  parole  de'  Cantici  al  VI.  Sexa- 
ginta  flint  Regina ,  &  eSìoginta  concubina ,  Ò4 
adolefcentularum  non  efl  numerus  .  La  verità 
è  ,  che  il  Re  fi  tiene  quindici  donne  ,  le 
quali  tutte  fi  chiamano  Regine  .  Tre  ne 
fono  però  maggiori  dell'  altre  ,  delle  quali 
una  è  la  fuprema^.  Quella  fi  chiama  Cin- 
fi  ,  e  fuona  perfetta  Regina  .  Dell'  altre 
due ,  l' una  Tum-fi  ,  Si-fi  l' altra  ,  cioè  Re- 
gina Orientale  ,  e  Regina  Occidentale  * 
Quefte  due  chiamanfi  Regine  laterali  ,  e 
hanno  1'  accedo  alla  fuprema  Regina  par* 
landole  però  in  ginocchioni  ;  le  altre  do- 
dici non  le  parlano  mai ,  e  fé  alcuna  cofa 
vogliono  fignificarle  ,  ciò  fanno  per  mezzo 
delle  Regine  laterali .  Dopo  le  Regine  ven- 
gono F  altre-  donne  ,  delle  quali  non  v'  è 
numero  fiffo  ,  potendo  effer  più  ,  e  meno 
fecondo  V  umore  del  Re  .  Vero  è ,  che  non 
fono  mai  così  poche  ,  che  non  arrivino  a 
qualche  centinaio ,  e  Hanno  fotto  la  cufìo- 
dia  degli  Eunuchi .  Quanto  a'  figliuoli  non 
e'  è  preemine'nza  ,  che  tenga  ,  di  legittimi* 
tà ,  o  di  primogenitura  ,  tutti  fi  hanno  per 
ugualmente  legittimi,  e  primogenito  è  quel- 
lo ,  che  il  Re  s'  elegge  per  fucceflbre  *  Il 
Re  préfente  è  figliuolo  di  Concubina ,  non 
eletto  per  mancanza  d'  altri  ,  ma  preferito 
dal  Re  fuo  padre  poche  ore  avanti  di  mo- 
rire 
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rire  a  cinque  figliuoli  di  Regine ,  de*  quali 
avendogli  prima  fatti  venire  avanti  a  fé  , 
ni  uno  ne  giudicò  atto  al  governo  ;  per  Io 
che  diacciatigli  dalla  fua  prefenza ,  man- 
dò a  levare  il  fanciullo  ,  e  la  madre  con 
la  fedia  reale ,  facendo  (aiutare  quello  Re , 
a  quefta  Regina  reggente  ,  dichiarandole 
quattro  alTiftenti  ,  o  dir  vogliamo  Tutori 
Tartari ,  il  primo  de'  quali  è  detto  per  no- 
me Samni . 

Su  quefto  prefi  occafione  di  domanda- 
re della  fepohura  de  i  Re  . 

Il  Re  (  replicò  il  Padre  )  non  fi  fep- 
pellifce  ,  s'  abbrucia  ;  feguitandofi  in  ciò  T 
nfanza  aV  Tartari  .  Il  rogo  non  fi  forma 
di  legne ,  ma  di  carta.  ;  ed  è  cofa  incredi- 
bile a  dire  quanto  fia  vado  ,  dovendovi!! 
abbruciare  ,  nello  fteffo  tempo  che  arde  il 
corpo  del  Re ,  tutta  la  fua  guardaroba ,  gli 
abiti ,  le  gioje ,  il  danaro  (  diremmo  noi  ) 
dello  ftipo,  in  fomma  dalle  beftie,  e  dalle 
perfone  in  fuora  ,  quanto  ferve  ,  ha  fena- 
to, ed  era  fatto  a  fine  di  fervire  alla  fua 
Perfona  . 

Dodici  Elefanti  bardati  fuperbamente 
con  briglie  temperiate  di  turchine ,  di  fme- 
raldi ,  di  zaffiri,  e  d'  altre  pietre  d'  inefU- 
mabil  valore  ,  trecento  Cavalli  ,  e  cento 
Cammelli  vennero  carichi  del  teforo  regio , 

il 
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il  quale  fu  fcaricato  tutto  fopra  quella  mon- 
tagna di  carta  ,  preparata  per  ardere  .  Da- 
to che  fu  il  fuoco  ,  1-  oro  ,  1'  argento  li- 
quefatto correva  come  fiumi  con  tanto  im- 
peto ,  che  fenza  altre  guardie  il  faceva  far 
largo  da  fé  alla  moltitudine  ,  tra  la  quale 
v*  è  fempre  chi  cerca  di  far  vento  a  qual- 
che cofa  ;  e  portar  via  un  poca  di  benedi- 
zione del  morto;  la  qual  cofa  per  impedi- 
re, vi  fono  ordini  rigorofiflimi  ,  e  feverif- 
fimi  gaftighi  contro  i  delinquenti  ,  avendo 
i  Tartari  grande  ubbìa  in  vedere  avanzar 
al  fuoco  quanto  Ila  un  folo  capo  di  fpil- 
lo  ;  e  l'oro  3  e  l'argento,  che  non  poflòno 
confumarfì ,  fi  rinveftono  in  tanta  carta  da 
ardere  in  procedo  di  tempo  per  Y  anima 
del  Re  .  La  carta  del  rogo  fi  kce  un  con- 
to, che  importafle  fettanta  mila  feudi  ,  e 
quaranta  milioni  il  teforo  abbruciato  con 
effa .  Tre  fervitori  fi  danno  all'  anima  del 
Re  per  fervirlo  nell'  altro  mondo  ,  i  quali 
fubito  ,  che  egli  è  fpirato,  s'uccidono:  un 
Configliere,  un  Cappellano,  e  una  Concubi- 
na. È'  in  loro  arbitrio  lo  fcegliere  la  mor- 
te ,  che  vogliono  ,  benché  quella  del  moz- 
zar la  tefìa  fia  l'ordinaria:  anzi  chi  è  con- 
dannato dalla  Giuftizia  non  è  fatto  morire 
altrimenti,  falvo  i  foldati ,  i  quali  è  ufan- 
za  di  flrangolargli .  De  i  tre  fervitori  fud- 
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detti  fé  ne  trovano  molti  ,  che  per  affetto 
verfo  il  Re  ,  come  ancora  per  impulfo  di 
fu  perdizione  s'  offerifcono  alla  morte  y  ma 
fé  s'  abbattette,  che  tutti  ricufaffero  ,  in 
tal  cafo  quelli ,  che  in  vita  del  Re  furono 
favoriti  fopra  gli  altri  ,  fono  tenuti  a  fé* 
guitarlo  nell'  altro  mondo  . 

Domandai    in  quello    che  confiftelTero 
principalmente  l'entrate  regie. 

DilTe  ,  che  nella  China  tutta  la  cam- 
pagna è  in  proprio  de  i  Contadini ,  i  qua- 
li de  i  frutti  ,  che  ne  raccolgono  ,  pagano 
una  piccola  decima  al  Re  ,  e  un'altra  a  i 
Mandarini  ,  cioè  a  i  nobili  ,  che  fono  Si- 
gnori de'  Cartelli  ;  de'  quali  è  Territorio 
quella  campagna  in  cui  elfi  vivono  .  Que- 
lla decima  dunque  ,  che  danno  al  Re  af- 
cende  a  una  rendita  ineftimabile  ,  alla  qua- 
le s'  aggiugne  quella  de  beftiami  ,  i  quali 
per  tutto  ii  Regno  fono  del  Re  .  Grandif- 
fime  fono  ancora  le  fomme  ,  che  gli  ren- 
dono le  grolTe  incette  de'  cotoni ,  e  de'  ri- 
fi  .  In  oltre  le  miniere  della  Provincia  ài 
.Tunàn  ,  che  fignifica  Nuvola  Àuftrale  ,  fo- 
no ricchifTime  d'Oro,  di  Zaffiri  ,  di  Sme- 
raldi ,  e  di  tutte  1'  altre  gioje  ,  delle  quali 
è  fertile  il  Regno  di  Pegù  ,  al  quale  que- 
fta  Provincia  è  vicina  ;  e  finalmente  incre- 
dibile è  la  quantità  del  danaro  ,  che  met- 
tono 
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tono  le  tre  Città  di  Tancùa  ,  Cantóri  ,  e 
Nanquìn  ,  che  fono  le  principali  Dogane 
del  Regno. 

Si  domandò  come  il  Re  fi  lafci  vede* 
re  fpeflò  per  la  Città  ,  e  quante  anime 
faccia  Pequìn . 

Dille  ,  che  una  volta  il  mefe  era  fo- 
lito  dar  la  moftra  alle  milizie ,  che  forma- 
no la  Guardia  del  corpo,  e  che  ciò  fa  egli 
medefimo  in  perfona  ,  efercitandogli  nello 
ftelTo  tempo  a  tirare  al  berzaglio  .  Quefto 
efercizio  fi  fa  in  alcune  Praterie ,  che  fono 
tra  una  muraglia  ,  e  Y  altra  della  Città  , 
la  quale  è  fafciata  di  tre  ordini  di  mura 
i'uno  più  alto  dell'altro,  e  tutte  fono  ri* 
cinte  di  foffati  d*  acqua ,  e  da  prati  bellif- 
fimi .  In  quefti  dunque  fi  mette  un  fantoc- 
cio di  legno  ,  e  il  Re  ordina  ,  così  agli 
Arcieri ,  come  a  i  Mofchettieri ,  che  tirino 
in  diverfe  parti  di  quello.  A  chi  dà  a  col- 
pire una  mano  ,  a  chi  il  capo  ,  a  chi  il 
petto ,  v.  g.  fé  non  lo  colpifce  alla  prima , 
ritira  la  feconda  ,  e  la  terza  volta  ,  e  fé 
tutte  e  tre  le  volte  fallifce  rileva  un  buon 
carico  di  legnate  ,  ed  è  caffato . 

Pequìn  al  prefente  farà  intorno  a  un 
milione  d'anime.  Dicono,  che  n'abbia  fat- 
ti infino  a  nove,  ma  non  è  credibile,  at- 
tefo  il  circuito  della  Città  ,  e   la  maniera 

delle 


delle  loro  abitazioni  ,    le  quali  non  hanno 
altro  che  un  folo  piano  . 

Gli  domandammo  come  coprano  le  lo- 
ro fabbriche . 

Tutte  di  tegole ,  rifpofe  ;  le  cafe  ezian- 
dio non  fono  coperte  altrimenti  •  Le  tego- 
le del  Palazzo  reale  ,  fono  incroftate  di 
color  giallo  ,  e  variato  ,  che  di  lontano 
fanno  belliflìmo  vedere,  e  toccate  dal  fole 
sfavillano ,  come  fé  fodero  d5  oro  . 

Domandai  della  Religione  de*  Chinefi . 

Tutti  ,  rifpofe  ,  nel  loro  cuore  fono 
idolatri  ,  e  tutti  privatamente  adorano  gì* 
Idoli.  E  ben  vero,  che  nell' efteriore  appa- 
rifcono  tre  diverfe  Sette .  La  prima  è  quel- 
la de5  Letterati ,  i  quali  profeflano  di  ado- 
rare una  Suprema  Softanza ,  detta  in  lingua 
loro  SciaxTì  ;  quefte  due  parole  fcolpite 
in  oro  tengono  collocate  negli  Adoratori  , 
e  quefte  profeflano  di  riconofcere  co*  facri- 
fìzj,  i  quali  tutti  confiftono  in  arder  carta 
dorata,  o  inargentata,  o  bianca  ,  ed  alcu- 
ne fottilifiìme  candelette  di  ftorace  ,  e  d' 
incenfo  .  Ma  come  è  detto  ,  quefta  fpezio- 
fa  oftentazione  di  religione  nobile  è  fola- 
mente  nell'  efterno  ,  per  diftinguerfi  dagli 
altri,  ed  in  fpecie  da  i  Bonzi.  Qtiefta  ge- 
nerazione d'uomini  trapafsò  in  China  dall' 
India  ;  gente  fuperftiziofa  ,  idolatra  ,    e  d' 
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una  ftolidiiiìma  credulità  impattata  .  Ebbe- 
ro fu  '1  principio  qualche  forta  di  credito 
tra  i  Chinefi  come  accade  alle  cofe  nuove, 
e  ancora  non  ben  conofciute  ;  né  fi  può 
dire  quanto  conciliale  loro  di  venerazione 
la  dottrina ,  che  portarono  della  trafmigra- 
zione  dell'anime  ,  benché  non  affatto  Ami- 
le a  quella  profelTata  dalla  Scuola  de'  Pi- 
tagorici .  Ma  inforgendo  in  proceffo  di  qual- 
che tempo  i  Letterati  Chinefi,  e  anzi  per 
aftio ,  e  per  malignità  contro  i  Bonzi ,  che 
per  fincero  fentimento  degli  animi  loro  , 
predicando,  e  promovendo  il  culto  del  lo- 
ro Sciax-Tì  ,  poterono  a  poco  a  poco  di  l'- 
ereditare la  Religione  de'  Bonzi ,  e  metter- 
gli talmente  in  favola  ,  che  oggi  in  tutta 
la  China  non  è  gente  di  e(fi  più  abomine- 
vole ,  e  ignominiofa  :  a  fegnochè  un  uomo 
onorato  fi  guarderebbe  di  parlare  ,  o  di 
trattar  con  elfi ,  fé  non ,  quanto  lo  richie- 
da ,  e  lo  giuftifichi  infieme  la  neceffnà  di 
fervire  alla  fuperftizione ,  maneggiata  fovra- 
namente  da  quella  canaglia  ,  che  ci  vive 
fopra  :  Così  in  occafìoni  di  nozze  ,  di  na- 
feita  di  figliuoli ,  di  fepoltura  di  morti  ,  fi 
va  fubito  a  difcorrerla  ,  e  intendetela  co' 
Bonzi .  Negli  avvenimenti  lieti ,  per  le  per- 
fone  di  qualità  fi  fuol  dare  in  proceffioni , 
che  confiftono  in  un  lungo  ordine  di  lu- 
mi- 
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micini  ,    e    di  banderuole    in  accompagna- 
mento di  varie  immagini  d'Idoli,  che  ono- 
rano con  varie  cantilene ,  con  fuoni  cavati 
da  percuotimenti    di   metalli  ,    e    co'  foliti 
facrifizj  dell'  incenfo  ,  e  della  carta  abbru- 
ciata ,  in  che  confitte  tutto  V  utile  ,    e  Y 
onorifico  de*  loro  funerali .  La  feconda  fet- 
ta ,  che  è  la  più  univerfale  ,  perchè  com- 
prende tutti  ,  da  i  nobili  infino  all'  infima 
plebe,  e  a'  villani,  onora  l'anime  de5  lo- 
ro paffati ,  alle  quali  fanno  continui  facri- 
fizj ,  così  ne'  pubblici  Adoratori ,  come  nel- 
le proprie  cafe ,  con  la  folita  carta  ,  e  col 
folito  incenfo;  offerta  quotidiana,  che  ogni 
qualità  di   perfone  fa  ogni  mattina  all'  ufcir 
di  cafa  allo  Spirito  buono,  e  al  maligno, 
al  primo  perchè  difenda  ,    al  fecondo  per- 
chè non  nuoca  .    La  terza  fetta  è  ,    come 
già  fi  è  detto  ,   quella    de'  Bonzi  meri  ,    e 
puri  idolatri . 

L'  interrogammo  di  quello  che  creda- 
no dopo  morte  . 

Bene  a  tutti ,  rifpofe ,  cioè  fapienza  , 
e  piaceri  ;  ma  non  divifano  più  oltre  do- 
ve ,  e  come  vengano  all'  anime  quefli  be- 
ni :  baita  che  le  credono  eterne  ,  e  immor- 
tali .  Dunque,  foggiunfe  il  Signor  Carlo  , 
poiché  non  vi  è  diftinzione  dal  giudo  all' 
ingiufto  ,    come    non  la  danno  tutti    pe  1 
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mezzo  per  godere  in  queflo  mondo,  e  neh0 
altro  ?  Dal  mal  fare  ,.  replicò  il  Padre  , 
niun'  altra  cofa  gli  trattiene  che  le  pene 
temporali  .  Credono  bensì ,  che  vi  fia  una 
fpezie  ài  inferno,  dove  Y  anime  de*  cattivi 
fiano  tormentate;  ma  hanno  il  fegretó  da 
redimer  la  pena  in  quella  vita  ,  onde  lo 
ipirito  tormentatore  è  fempre  oziofo  ,  e 
feioperato  .  Fuori  di  Pequìn  (  e  il  limile 
nell'altre  città  principali  )  vi  è  una  gran- 
diffima  fabbrica  d'  un  Tempio  ,  fpartito  in 
più  di  trecento  cappelle  piccoliilìme  ;  ogni 
meftiere  vi  ha  la  fua  $  e  non  folamente  i 
meftieri ,  ma  ogni  condizione  di  perfone  o 
nobili,  o  ignobili,  o  letterati  ve  l'hanno. 
Hannovela  i  Cortigiani  ,  gli  Ufiziali  ,  i 
Soldati ,  i  Tribunali  »  i  Giudici  ;  infomma 
i  poveri ,  e  i  mendichi  ve  1'  hanno  *  Quivi 
dunque  credon  i  che  alberghi  lo  fpirito  tor- 
mentatore dell'  anime  di  coloro  ,  che  vivo- 
no malamente  in  quella  profeffione  .  Il  far- 
to  dunque  ,  che  ruba  ,  fa  una  piccola  of- 
ferta allo  fpirito  punitore  de'  farti  ,  ed  è 
libero  ;  Lo  fpirito  non  mangia  :  mangia 
bene  il  Bonzo  >  che  n'  è  cuftode  .  Il  limile 
fa  l'Auditore,  il  Giudice  ,  che  dà  la  fen- 
tenza  ingiuria  ,  il  Fattore  >  il  Maeflro  di 
cafa ,  che  rubano  al  Padrone  ;  così  vengo- 
no a  Caffi  due  beni  ;    a    liberarli    l3  anima 
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da  i  tormenti  ,  e  a  pafcerfi  un3  infinità  di 
poltroni  ^  che  le  non  foffe  quefta  ladrone- 
ria di  ricomprar  la  pena  ,  anderebbono 
mendicando  il  pane. 

Domandai  ,    fé  tra  i  Chinefì  vi  fiano 
iftituti  di  vita  religiofa  . 

Tra  i  Chinefì  tanto,  diffe  ,  non  vi  è 
altra  fpezie  di  Religiofì  che  i  Bonzi  ,  i 
quali  in  realtà  fono  fciaguratiiììmi  uomini, 
gente  ingordiffima  del  guadagno  ^  e  mac- 
chiata di  vizj  abominevoli .  Ma  per  torna- 
re a  i  Kdigiofi ,  è  da  fa  pere  ,  eoirf  anche 
i  Tartari  hanno  i  loro  Sacerdoti  corrifpon- 
denti  a  i  Bonzi  ^  preffo  a  i  quali  è  1'  am- 
miniftrazione  dei  facrifizj  .  Quefti  vanno 
veftiti  di  giallo,  o  di  roffb  con  toghe  infi- 
ho  in  terra  ,  e  maniconi  larghi .  .Ufaho  al- 
cune mitre  di  carta,  ma  per  lo  più  vanno 
con  la  tefta  {coperta. ,  e  fempre  lealtà  .  In- 
fomma  il  loro  abito  è  affai  firn  ile  a  quel- 
lo, co  31  quale  foglionfì  dipignere  gli  Àpo- 
ftoli  .  Qtiefta  regola  di  religione  abbraccia 
fotto  di  fé  monaflerj  di  donne  ,  tutte  però 
Tartare,  le  quali  vivono  in  claufura  fopra 
montagne  afpriffirne  ,  fé  non  quanto  da  i 
loro  fuperiori ,  che  fono  di  quefta  razza  di 
Sacerdoti  ,  ne  fono  difpenfate  per  andare 
in  cerca  limofìnando  per  le  Città  ,  e  per 
altri  luoghi  abitati  .  Quelle  b  che  fono  de. 
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ftinate  a  quefto  uflzio  fono  fempre  delle 
più  vecchie  .  Tutte  fanno  i  voti  d'  obbe- 
dienza ,  di  povertà  ,  e  di  caflità  .  Portano 
il  capo  fcoperto  9  fonduto  in  giro  al  pari 
dell'orecchio.  Il'  taglio  dell'  abito  è  fimile 
a  quello  de'  Bonzi  ,  cioè  toghe  infino  a 
terra  ,  maniconi  grandinimi  ,  il  colore  pe- 
rò è  roffo ,  dove  quello  de  i  Bonzi  dà  nel 
bigio  . 

Si  domandò  delle  Scienze  de'  Chinefi  . 

Primieramente  ,  rifpofe  ,  vi  fono  V 
Opere  di  Confucio  ,  che  viene  a  e  (Ter  tra 
di  loro  quel  che  è  Ariftotile  nelle  noftre 
fcuole  .  QuefV  autore  vi  (Te  intorno  a  tre 
mila  anni  fono ,  e  dettò  una  fpezie  di  Fi- 
lofofìa  morale  ,  aiterata  però  con  divedi 
ingredienti  di  Teologia,  e  di  Filofofìa  na- 
turale .  Oggi  vive  il  feffantefimo  terzo  dif- 
cendente  di  quefto  Confucio  ,  ed  io  V  ho 
veduto .  E'  Signore  di  ricchiflìmi  feudi  ,  e 
ha  titolo  di  Principe  :  che  in  tale  flato 
collocarono  i  Re  della  China  in  antichiiìì- 
mi  tempi  quefta  famiglia ,  in  venerazione  di 
cot-ant'  uomo.  Oltre  alla  dottrina  di  Con- 
fucio ,  attendono  grandemente  alla  fcienza 
de'  numeri  ,  ed  hanno  un'  ignobile  fpezie  di 
Geometria,  non  dimoftrante,  ma  dirigente 
femplicemente  la  pratica  delle  operazioni 
meccaniche  più  groffolane  ,  poiché  nò  della 
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proipetth  a  ,  nò  dell'altre  parti  dell'.  Ottica 
non  hanno  alcun  lume  .  Dal  che  fi  può  fa- 
cilmente argomentare  T  eccellenza  non  meg- 
lio delle  loro  pitture  ,  che  delle  loro  fab- 
briche .  Tutto  il  loro  fervore  confitte  nelle 
falfe  Icienze  di  pura  opinione  ;  la  Chiro- 
manzia, la  Metopofcopia  ,  la  Magia,  e  li- 
mili ;  ma  fopra  tutto  in  Aftrologia  giudi- 
ciaria  lì  piccano  d'eccellenti  maettri . 

Lo    pregammo    a    dirci    qualche    cofa 
della  lingua,  e  dei  loro  alfabeto. 

Quanto  alla  lingua ,  replicò  ,  effer  pò* 
veriflìma  ,    non   arrivando  attbluta  mente  a 
quattrocento  vocaboli .  Ditte  ,  che  i  nomi 
fono  indeclinabili  ,  e  i  verbi  non  coniugar- 
li altrimenti  che  per  infiniti .  Dunque ,  ri* 
fpofi    io    fubito  ,    fé  Voftra  Riverenza    mi 
dice,  di  voler' ancora  Ilare  in  Firenze  otto 
giorni,  a  me  dà  l'animo  d'apprendere  co- 
sì bene    la  lingua    da  farmi  fcambiare.  per 
un  Chinefe.  Sì,  rifpofe  il  Padre  ridendo  ; 
ma  V.  S.  avverta    poi    a  non  dir  porco  a 
uno  penfando  di  dirgli  Signore .  E  qui  pre- 
fe  a  dirci  ,    come  tutta  la  forza  della  lin- 
gua Chinefe    confitte    nella    divertita    degli 
accenti ,  degli  fpiriti  ,  delie  inflettìoni  ,  de' 
tuoni  ,    delle  afpirazioni  ,   e  d'  altri  limili 
accidenti  delle  voci ,  i  quali  fono ,  per  co- 
sì dire,  infiniti . 
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Per  ragione  d'efempio,  Citi  ,  proferi- 
to così  ,  non  ha  fìgnificazione  alcuna  ; 
Ciuuuuu ,  proferito  co  '1  prolungare  la  u, 
fempre  inacutandola ,  vale  Signore  ;  Ciu  , 
con  la  u  prodotta  ,  ma  fatta  fucceiìivamen- 
te  più  grave  ,  fignifica  Sala  ;  Cimimi  con 
la  u  prolungata  ,  ma  conferva tole  l' ifleiìb 
tuono,  vuol  dir  porco  ;  Ciu  detto  velociiTi- 
mamente  ,  e  per  così  dire  fputato  più  to- 
lto che  proferito  ,  fuona  l'ifteffò  che  cuci- 
na ;  e  finalmente  Ciu  prima  aggravato  ,  e 
poi  inacutito  lignifica  i  piedi  et  una  Seg- 
giola .  Ora  non  vedete  voi,  feguitò  il  Pa- 
dre ,  come  un  folo  vocabolo  dà  in  cinque  ? 
Così  Tien  pronunziato  anch' effo  come  egli 
è  ferino  ,  non  è  nulla;  accentata  la  i  ,  è 
pane:  prodotta  la  n  fu  l'acuto,  è  dolce  , 
Tien  ,  feoccato  dalle  labbra  come  faetta  , 
diventa  il  piede  d'una  tavola,  d'un  letto, 
di  che  che  iia  .  Quanto  vi  ò  di  buono  , 
tutte  le  parole  fono  rr.onofillabe  :  fi  accop- 
piano però  talmente  Tuna  all'altra,  e  con 
ceri'  ordine  fiffo  ,  e  determinato  ,  che  in 
apprenderlo  fi  richiede  uno  Audio  faticofif- 
fìmo  ;  e  il  peggio  è  ,  che  non  hanno  ca- 
ratteri ,  nò  alfabeto  ,  e  tutto  efprimono 
con  cifre  ,  delle  quali  non  folamentc  ogni 
parola  ha  la  fua ,  ma  moitilTimi  accoppia- 
menti di  due  ,  e  tre  parole  ,   e  moltiilìmi 
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fentimenti,  e  periodi  interi  hanno  le  loro. 
Quindi  è  ,  che  quelle  cinque  cofe  che  lì 
efprimono  con  la  voce  Giù  ,  variamente 
aipirata  ,  per  la  mancanza  dell'  alfabeto  , 
convien  loro  fcriverle  con  cinque  cifre  di- 
verfe ,  dove  noi  per  via  di  varie  fegnature 
d'  accenti  (  che  le  medefime  fervirebbono 
ad  altre  voci ,  che  andalTero  umilmente  ac- 
centate )  abbaftanza  le  diftingueremmo  , 
benché  la  fcrittura  foffe  fempre  V  ifteila  , 
cioè  Giù  .  Così ,  per  efempìo  ,  ponendo  un 
fempliciifimo  accento  su  la  i  ,  da  balia  , 
diltinguiamo  balìa  ;  e  quello  che  è  più  bel- 
lo ancora  ,  quantunque  la  voce  Parti  ab- 
bia tanti  lignificati ,  noi  con  tutto  ciò  fen- 
za  verun'  accento  ,  in  tutti  la  fcriviamo 
neiriitefTo  modo,  cavando  dal  Cornelio  del- 
le parole  il  fuo  vero  lignificato  ;  il  che  po- 
trebbono  anche  fare  i  Chinelì,  fé  non  avef- 
fero  quella  infelicità  d' elTer  privi  dell'alfa- 
beto .  E  per  ritornare  alla  voce  Giù  ,  ol- 
tre alla  diverfe  cinque  cifre  -.  a.  v.  1.  v. 
de'  fuoi  cinque  diverlì  lignificati  ,  non  fem- 
pre che  lì  vorrà  feri  vere  ,  Signore  ,  farà 
buona  la  cifra  di  Ciu  quando  vuol  dir  Si- 
gnore :  perchè  fé  io  vorrò  fcriver  Buon  di 
Signore,  non  mi  varrò  della  cifra  di  Buo- 
no ,  non  di  quella  di  Di  ,  non  di  quella 
di  Signore  ,    ma  ne    torrò  una  fempliciiTi- 
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ma  ,    e  diverfa  da  tutte  quelle  ,    la  quale 
da  per  fé  loia  efprime  V  accoppiamento  di 
quefte  tre  parole  ,  Buon  di  Signore  ;    e  fé 
vorrò  dire,  Si*  Signore  >  lafcerò  parimente 
la  cifra  ordinaria    di  Si  ,    e    quella    di  Si- 
gnore, e  ne  torrò  un'altra  fignificativa  di 
quello  congiugnimento  delle  due  voci  ,  Si 
Signore  .    Ora  vedali  quanti    caratteri  con- 
terranno in  fé  quefta  voce  Ciu  in  fenfo  di 
Signore  ,    de'  quali    uno    folo    la    conterrà 
unicamente  ,  e  tutti  gli  altri  ,  dirò  così  , 
cumulativamente  con  altre  voci;  e  l'ifteiTo 
feguendo  negli  altri  quattro  lignificati  del- 
la voce  Ciu ,  Il  confideri  che  moltiplico  è 
mai  quefto  di  cifre  ,  e  di  caratteri  fignifi- 
canti  ,    o  unicamente  ,    o  unitamente  con 
altre  voci  il  corpo  d'un  folo  vocabolo  ,  il 
quale  noi  in  qualunque    fignificato  quando 
ben  n' avelTe  un  migliajo,  fcriveremmo  fem- 
pre  con  tre  medefime  lettere.  Di  qui  naf- 
ce  che  nella  China  s5  apprende  più  difficil- 
mente lì  leggere  che  lo  fcrivere  ;  poiché  a 
fcrivere  tanto  ,  che  baffi  per  effer'  intefo  , 
ferve  il  fapere  i  caratteri  femplici  delle  pa- 
role ,    i    quali  accoppiando  fuccefìlvamente 
l'uno  dopo  l'altro  s'arriva  a  farli  intende- 
re ;    benché  quefta  ila  una  forma  di  fcrit- 
tura  ignobile,  e  da  plebei.  Ma  per  legge- 
re i  Libri,  e  le  feri t ture  de1  nobili,  e  deJ 
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letterati  ,  convien  fapere  non  {blamente  le 
cifre  l'empiici  ,  e  per  così  dire  ,  primarie, 
ma  le  compofte  ancora  ,  delle  quali  fé  ne 
contano  fino  in  fettanta  quattro  mila  ;  e 
di  quefte  chi  più  ne  fa  è  più  reputato  dot- 
to e  veramente  lo  è  ,  potendo  leggere  ,  e 
intendere  più  libri  degli  altri .  Di  qui  naf- 
ce  la  fomma  difficoltà  d'  apprendere  quefta 
lingua ,  mentre  non  eflendovi  alfabeto ,  non 
vi  poffono  effer  vocabolari  ,  che  infegni- 
no  la  traduzione  de*  Vocaboli,  i  quali  bi- 
fogna  imparare  co  'l  fentirgli  dalla  viva 
voce,  e  co  '1  provarli  ,  e  riprovare  a  dir- 
gli ,  e  ridirgli  come  i  Papagalli  .  I  Padri 
della  Compagnia  hanno  fatto  {lampare  una 
fpezie  di  Catechifmo  ,  ed  alcuni  dialoghi  ; 
quello  ,  per  apprendere  i  termini  più  nc- 
cefTarj  per  difcorrere  le  cofe  della  Fede  ; 
quefti  per  imparare  quei  vocaboli ,  che  oc- 
corrono più  frequentemente  ne'  difcorfi  or- 
dinar; ,  e  neir  ufo  del  viver  civile .  Tutto 
quefto  fi  confeguifce  affai  fufficien gemen- 
te con  la  cognizione  di  foli  nove  mila  ca- 
ratteri ,  che  tanti  ne  verranno  ad  effere  in 
quefto  Libro  . 

Su  quefto  ragionamento  ufcitomi  rumo- 
re di  voler' imparare  il  Chinefe  in  otto  gior- 
ni ,  m5  entrò  in  quello  fcambio  una  gran- 
diflìma  adombrazione  di  mente  ,    che  non 
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mi  lafciava  arrivare  a  concepire  ,  non  che 
finir  d'intendere,  come  elTer  porfibile ,  che 
la  vita  d'un  uomo  baftaffe  per  imparare  a 
conofcere  una  moltitudine  così  vada  d' in- 
triga tiffime  cifre ,  e  che  la  mente  foffe  ca- 
pace di  ritenerne  la  formazione,  e  l'intel- 
ligenza .  E  mentre  andava  tra  me  rumi- 
nando per  ritrovar  qualche  efempio  fimile 
tra  di  noi,  col  quale  mi  riufcifce  d'  affet- 
tarmi nella  fantafia  Y  ordine  maravigliofo 
di  quella  cofa  ,  mi  fucceffe  felicemente  di 
ravvisarne  una  aitai  vicina  fimiglianza  nel- 
la numerofiffima  ferie  delle  figure  geome- 
triche 5  le  quali  per  intrigate  che  elle  fila- 
no ài  linee,  di  triangoli,  di  quadrati,  di 
cerchj ,  e  d'  altre  innumerabiii  figure  ,  che 
nafcono  dall'  accozzarli  ,  e  fegarfi  fcambie- 
volmente  i  tratti  ,  che  fi  richiedono  alla 
corruzione  di  effe  ,  nondimeno  a  prima  vi- 
fla  non  folo  mi  viene  in  mente  ciò  che 
per  effe  dimori rafi  ,  ma  tutto  il  progreffo 
ancora  della  dimoftrazione  ,  e  tutto  quel- 
lo ,  (  che  più  maravigliofa  cofa  è  )  che  fu 
neceffario  a  dimoftrarfi  con  un  grandiffimo 
numero  di  altre  figure  ,  delle  quali  niuna 
ne  apparifce ,  perchè  quanto  in  effe  fu  di- 
moftrato ,  quivi  femplicemente  fi  prefuppo- 
ne  ;  e  non  folamente  diverfe  cifre  ,  e  figu- 
re lignificano  cole  diverfe  ,  ma  la  medefi- 
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ma  eziaiulio  «tiverfiffime  ne  rapprcfenta  , 
conilderando  talora  un5  ifteiTa  linea  retta 
e  come  bafe  d'  un  cerchio ,  e  come  alle  d* 
un  ovato  ,  e  come  lato  retto  dJ  una  pa- 
rabola ,  e  come  travedo  dJ  un1  altra  .  Con- 
iklerazione ,  che  di  quanto  mi  fece  crefcer 
la  forza  maravigliofa  dell1  umano  intendi- 
mento ,  altrettanto  mJ  attutì  la  maraviglia 
de5  periti  nelle  lettere  Chinefi ,  poiché  do- 
ve quelle  contengono  in  un  modo  affai 
grofìolano  un  numero  determinato  di  fei  , 
o  fette  parole  ,  o  di  dieci  ,  o  di  quin- 
dici ,  fé  pur  v'  arrivano  ,  quelle  hanno  in 
fé  ,  ma  in  una  maniera  più  nobile  ,  ed 
eminente  un  ordine  così  vafto  di  verità 
di  inoltra  te  ,  che  a  condurvifi  per  via  di  ra- 
gionamento ,  bene  fpeffe  migiiaja  ,  e  mi- 
gliaja  di  parole  non  bafterebbono  .  Ora 
iìccome  trovanti  moltiffimi  Geometri  ,  i 
*\ua\i ,  non  che  tutte  le  figure  d'Euclide  , 
quelle  d'Archimede,  e  di  Appollonio  han- 
no in  mente  ,  e  di  più  innumerabili  altre 
de*  loro  trovati  particolari  ,  all'  afpetto  di 
ciafeheduna  delle  quali  rinvengonil  fubito 
di  quel  che  fono  ,  e  rigirandoli  con  la 
mente  su  quelle  linee  ,  feorrono  in  un  i- 
fìante  per  un  lunghiiTuno  rigiro  di  propo- 
rzioni ,  e  di  ragionamenti  ,  così  m'  accori! 
non  effer  gran  fatto  da  maravigliare  ,  che 
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fiano  alcuni  uomini  ,  i  quali  in  niun'  altra 
cofa  occupandofi  per  tutto  il  corfo  della 
vita  loro  che  in  fermarfi  nella  fantafia  le 
fpezie  d5  una  quantità  di  caratteri  ,  riefca" 
loro  finalmente  di  ritenergli  e  francameli- 
te  conofcergli  .  Ma  ritornando  al  filo  della 
converfazione  . 

Venne  il  Padre  Giovanni  a  difcorrere 
de'  matrimoni,  intorno  a  i  quali  ci  dille  e 
Che  tutti  i  Chinefì  pervenuti  nell'  età  di 
j8.  anni  in  circa,  pigliano  una  moglie,  la 
quale  fola  è  la  legittima  ,  e  da  quella  ri- 
cevono dote  proporzionata  allo  flato  delle 
loro  facoltà:  poffono  però  ripudiarla  ,  ma 
con  redimire  la  dote  .  Il  Padre  che  mari- 
ta una  figliuola  non  ifperi  mai  più  rive- 
derla :  la  chiude  in  una  fpezie  di  feggiola , 
della  .  quale  confegna  la  chiave  a  quella 
donna,  che  ha  trattato  il  parentado  (  gia- 
cile tutti  i  parentadi  fi  trattano  per  via 
di  donne  ,  desinate  alla  fenferia  de'  ma- 
trimoni )  e  quella  la  confegna  al  marito  , 
il  quale  non  apre  la  feggiola  fé  non  in 
camera  . 

Le  donne  nobili  di  rado  efeono  di  ca* 
fa  ,  e  ufeendo  ,  o  vanno  in  lettiga  ,  o  a 
cavallo,  o  fu  gli  afini  ,  ma  fempre  coper- 
te .  Quelle  che  fono  più  di  baffa  vanno 
fuori  più  fpeffo  ,    e  a  piede  ,    ma  coperte 
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effe  ancora  ,  il  che  fanno  per  infino  le  pub- 
bliche Meretrici ,  quando  paffano  dalle  lo- 
ro cafe  a  quelle  delle  mezzane  ,  che  le 
hanno  contrattate  con  gli  avventori  della 
loro  bottega  .  Ma  ritornando  a  i  matrimo- 
ni,  è  da  faperfi ,  che  prefa  che  hanno  mo- 
glie ,  è  lecito  loro  di  tenerfì  quante  con- 
cubine vogliono,  le  quali  fono  di  due  for- 
te :  libere,  e  fchiave  .  Le  libere  fono  uni- 
verfalmente  figliuole  baftarde  di  nobili  ,  e 
di  perfone  civili  ,  che  per  ifgravarfi  della 
numerofa  famiglia  ,  che  produce  loro  il 
grandiftìmo  numero  delle  concubine,  loca- 
no altresì  per  concubine  le  femmine  con 
dote  affai  leggiera  ,  la  quale  i  Conduttori 
non  hanno  obbligo  di  reftituire  in  cafo  di 
repudio  .  I  figliuoli  che  n'  hanno  avuti  ri- 
mangono al  padre  ,  fé  gli  vuole  ,  e  non 
volendogli  ,  Seguitano  la  madre  con  la  lo- 
ro affegnazione  per  gli  alimenti  .  Le  con- 
cubine fchiave  fono  figliuole  di  contadini , 
i  quali  per  ifgravarfi  effi  ancora  de3  loro 
figliuoli,  gli  ftorpiati  ,  o  in  qualunque  al- 
tro modo  difettoli  della  perfona  ,  annega- 
no in  fafee  ,  e  gli  altri ,  tanto  mafehi  che 
femmine  portano  alla  città  per  vendergli  , 
i  mafehi  per  fervitori ,  le  femmine  per  con- 
cubine ,  e  di  quefte  con  quindici  feudi  fi 
sfiorifee  la  piazza  .    Quefta    condizione    di 
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donne  è  affai  miferabile  ,  effendochè  per  le 
cafe  fanno  da  mule  ,  e  da  afine  in  porrai"* 
acqua  j  e  in  fare  tutti  gli  altri  minifterj 
più  vili  5  e  più  Faticofi  .  Se  il  Padrone  le 
vuoi  conofcere ,  non  poffonó  ri  affare  ,  cÙ 
fendo  fiate  comprate  principalmente  per 
quefto  ,  benché  di  rado  s'  impaccino  con 
effe:  con  tuttociò  ,  colte  in  Fallo  con  fer- 
vi tori  ,  o  con  altri  la  tefta  è  meffa  loro  a 
i  piedi .  I  Religiofi  Cattolici  fi  fervono  di 
quefte  più  che  d'altre  perfone  per  infinuar 
le  cofe  della  noftra  Fede  alle  mogli  ,  e  a 
i  figliuoli  de3  Nobili  ,  a  i  quali  fervono  * 
nel  che  s'adoperano  molto  bene  ,  e  molte 
fi  convertono  nel  loro  cuore,  ma  per  tut- 
to quefto  non  è  lecito  di  battezzarle  ,  per" 
T  obbligo  che  hanno  di  ftar  fempre  difpo- 
fte  a  fare  il  piacere  de'  loro  Signori . 

Su  quefto  T  addimandammo  dello  fla- 
to prefente  delia  Religione  Cattolica  nel 
Regno  ,  e  del  numero  de'  Predicatori  Evan- 
gelici . 

Ci  ragguagliò  come  la  Fede  Cattolica 
fi  profefTa  liberamente  in  tutte  le  Provin- 
cie di  quel  Dominio  ,  e  come  in  tutte  le 
noftre  Chiefe  vi  è  la  copia  del  diploma 
reale  approvante  tal  Religione  ,  fcolpito  in 
pietra  in  luogo  affai  cofpicuo  .  Dille  ,  i 
Criftiani  effere  avuti  da  per  tutto  in  gran* 
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dillìma  venerazione,  ed  eflere  lecito  a  tut- 
ti ,  così  Tartari  ,  come  Chinefi  dJ  abbrac- 
ciare te  Fede  fenza  nota  d'  infamia  .  Che 
tra  i  Letterati  Chinefi ,  e  i  nofìri  Religio- 
il  pafTa  un*  ottima  corrifpondenza ,  né  ave- 
re i  nofìri  più  dura  emulazione  ,  che  con 
quegli  fciaurati  de'  Bonzi  .  E  quanto  al 
numero  de  Predicatori  >  rifpofe  ,  d'  aver 
lafciato  nel  Regno  26.  de'  fuoi  Padri  ,  de* 
quali  quattro  in  Pequìn  con  due  Laici  Chi- 
nefi ,  fei  Domenicani  ,  e  due  Minori  Of- 
fervanti  .  Il  loro  abito  è  come  quello  de* 
Letterati  ,  cioè  roboni  fino  in  terra  di 
dammafco  bianco  *  Tra  i  quattro  Sacerdo- 
ti Gefuiti  di  Pequìn  vJ  è  il  Padre  Giovan- 
ni Adamo  Fiammingo ,  il  quale  fono  qua- 
rantacinque anni  che  è  nel  Regno  $  uomo 
ugualmente  caro  al  Re  ,  e  al  popolo  ,  e 
fommamente  rifpettato  da  i  Miniitri  . 

Di  qui  paiTammo  a  dimandare  delle 
monete  >  del  pefo ,  delle  mifure ,  e  del  vi- 
vere . 

Rifpofe,  elTervi  una  fpezie  di  moneta 
coniata  detta  Caxae  .  Quella  è  dauna  lega 
baffiilima  di  metallo  ,  e  corrifpondente  ai 
nofìro  quattrino  nero  .  Da  una  parte  vi  è 
improntato  il  nome  del  Re  ,  dall'  altra  il 
nome  della  fletta  moneta  »  Trecento  di  que- 
lle fanno  un  Leàn  ,    che    è  uno  feudo  de5 
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noftri .  Un  Leàn  fi  divide  in  dieci  Zien  , 
un  Zièn  in  otto  Fuèn ,  un  Fuèn  in  ...  . 
Gaxoe .  Del  refto  fi  fpende  oro ,  e  argento , 
il  quale  fi  taglia  a  pefo ,  portando  a  quefY 
effetto  ognuno  negli  ftivaletti  forbicette  ,  e 
bilance  .  La  libbra  Chinefe  è  fedeci  delle 
noftre  once  .  La  mifura  ordinaria  è  il  cu- 
bito.  Il  vivere  è  a  buoniffimo  prezzo  ,  co- 
sì per  il  vitto  ,  come  per  il  veftito  ;  con 
cinque  Fuèn  ,  che  faranno  da  cinque  delle 
noftre  crazie  3  s'  averà  una  gallina  graffa 
raggiunta  . 

U  interrogammo  fopra  il  mangiare  de' 
Chinefi ,  e  delle  loro  bevande  . 

Primieramente  ,  rifpofe ,  per  farmi  dal- 
le bevande ,  non  hanno  vino  ,  benché  ab- 
biano di  belliffime  uve  .  Ne  facciamo  bene 
noi  altri  Europei  ,  e  ne  beviamo  ancora  , 
ma  di  nafcofto ,  poiché  la  fuperbia  di  quel- 
la nazione  ha  ftabilito  per  legge  ,  che  fia 
punito  con  feveriflìmi  gaftighi  qualunque 
tenta  introdurre  nuove  ufanze  nel  vitto  , 
o  introdotte  da  altri  ,  ardifce  impararle  , 
e  praticarle  .  Le  loro  bevande  fono  il  Thè , 
e  il  vino  di  rifo  ,  il  quale  cavano  verifi- 
milmente  per  macerazione ,  o  per  diftilla- 
mento  .  Diffi  verilìmilmente  ,  non  effendo 
ammetto  ad  apprendere  il  fegreto  di  nef- 
fun'  arte  3  fé  non  chi  giura  di  profeflarla  ; 
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e  T  inoffervanza  di  tal  giuramento  non  fi 
punifce  più  leggiermente  che  con  la  vita  * 
Beono  fempre  bollente ,  e  per  maggior  de- 
lizia tengono  la  bevanda  fu  '1  fuoco  in  al* 
cuni  vafi  preffo  alla  tavola .  La  fiate  met- 
tono nel  bicchiere  un  pezzo  di  diaccio  , 
ma  non  ve  lo  lafciano  flare  quafi  punto 
per  non  perdere  la  delizia  di  bere  {tempe- 
ratamente caldo  ,  ballando  loro  che  la  be- 
vanda ne  tiri  ,  dicono  etti  ,  il  freddo  vir- 
tuale, il  quale  credono  che  attragga  in  un 
ifìante.  Quindi  ufano  di  confervare  il  diac- 
cio come  facciamo  noi  ,  il  quale  fi  vende 
poi  la  fiate  per  la  Città  a  viliffimo  prezzo  . 
Raffreddano  bene  le  frutte  con  un  poco  di 
maggior  garbo  ,  amandole  fortiffimamente 
ghiacciate  .  Ma  ritornando  al  bere  :  il  vi- 
no di  rifo  è  bianco ,  limpido  ,  e  tirato  co- 
me ambra  ,  e  tinto  d'  un  color  giallo  m 
oro  belliffimo  :  ha  un  lapore  affai  delica- 
to 3  e  ve  n'  è  di  quello  cosi  potente  ,  che 
fuccede  lo  fcambiarlo  anche  a  noi  altri 
Europei  da  un  vino  di  Spagna .  Le  perfo- 
ne  ordinane  beono  in  terra  ;  i  nobili  in 
oro  ,  e  in  argento  intagliati  affai  goffa- 
mente a  bulino  ;  e  i  Signori  grandi  in 
corno  di  Rinoceronte  lifcio ,  o  lavorato  d* 
intaglio  con  legature  d'  oro  arricchite  di 
gioje  .   Per  quello   poi  che  appartiene  a  i 
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cibi  ,  vi  è.  d'  ogni  bene  ,  niuna  cofa  man* 
cando  loro  di  quelle  che  noi  abbiamo  . 

Abbondano  primieramente  d'  ottimo 
formento  ;  hanno  tutti  i  noftri  carnaggi,  e 
la  falvaticine  ,  tutti  gli  agrumi,  le  frutte, 
gli  ortaggi  ;  e  fé  folle  chi  fargli  ,  le  mo- 
lucche  ,  con  la  gran  copia  delle  fpezierie 
darebbero  loro  fquifitiffimi  i  condimenti  . 
E  pure  del  grano  non  arrivano  a  faperne 
far  pane ,  quantunque  arrivino  a  farne  fa- 
rina ,  mangiando  in  quello  fcambio  del  ri- 
fo  cotto  in  acqua  ,  e  poi  abbrultolito  ,  e 
rKeccOy  fpruzzandofene  in  bocca  con  alcu- 
ni baftoncelli  ,  che  adoperano  in  cambio 
di  forchetta  ,  da  una  ciotola  ,  che  ne  ten- 
gono piena  ,  con  la  mano  manca  ,  e  ciò 
fanno  dietro  a  ogni  boccone  di  carne  ,  o 
d'altra  cofa  che  mangino,  ma  niente  è  più 
infipido  delle  loro  vivande  .  Il  tutto  cuci- 
nano leflo  ,  e  neir  ifleffo  pajuolo  vi  è  il 
porco ,  la  lepre ,  il  pefce ,  la  vitella ,  il  fa- 
giano ,  fopra  tutte  le  quali  cofe  il  valen- 
te cuoco  bada  a  rinfonder5  acqua  in  finche 
iìano  cotte  ,  e  dei  brodo  di  quella  faporitif- 
fima  oglia  imbandifce  per  ciafcheduno  una 
ciotola  in  luogo  di  mineftra .  La  carne  che 
fi  mangia  più  comunemente  è  quella  di  por- 
co .  Il  caftrato  ancora  è  in  gran  credito  . 
La  povertà  mangia  deir  afino  ,    de' cani  , 
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de'  gatti  ,  effendovi  beccherie  feparate  per 
tutte  le  forte  di  carni  »  I  pe Jucci  di  cane 
fccchi,  e  sfumati  come  le  noftre  anguille, 
fono  un  cibo  ftimatiftìmo  per  rifcaldare  ,  e 
corroborar  lo  ftomaco  .  La  carne  fi  ferve 
in  piatti  feparatamente  ;  cioè  una  forta  di 
carne  per  piatto  .  I  condimenti  ordinar)  fo- 
no due  :  uno  è ,  un  certo  cacio  di  fagiuo- 
li  ,  che  fi  fa  in  quello  modo  »  Me t tonfi  i 
fagiuoli  a  infradiciare  in  acqua  >  e  «quando 
hanno  fatto  al  di  fopra  una  certa  fpezie 
di  pelle  verde  >  e  che  fotto  ,  a  rimaneg- 
giarli con  la  meftola  fi  ientono  perfetta- 
mente macerati  >  fi  padano  per  iftaccio  af- 
fai fitto  fopra  vafi  pieni  d*  acqua  ,  nella 
quale  cade  quel-  pattume  più  fine  ,  reftan- 
do  nello  (laccio  il  più  grotto  .  E'  quefta 
paita  per  loro  una  fpezie  di  falfa  univer- 
fale  ,  legando  con  tutte  le  vivande  :  anzi 
può  dirò  che  ella  fia  il  loro  fale  ,  non 
adoprandone  d*  altra  forta  >  quantunque 
nelle  Provincie  più  occidentali  abbiano  ab- 
bondanza di  pozzi  5  e  di  fontane  falmaftre  » 
L'  altro  condimento  è  un'  altra  falfa  detta 
Mi -ilo  ,  fatta  di  farina  di  grano  corrotta  , 
la  quale  ha  un  puzzo  così  orrendo  ,  e  fto- 
machevole  ,  che  fi  cambierebbe  tal  volta  da 
i  più  fetidi  efcrementi  .  Quefta  non  fi  met- 
te nelle  pentole  come  la  prima  3  ma  fi  fer- 
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ve  in  tavola  in    piatti    feparati  ,  intignen- 
dovifi  per  d-jlizia  i    bocconi  ,    come    fi   fa 
■da  noi  nella  mofiarda  ,    e  ne  i  faporetti  . 
Ne' conviti,  e  nelle  tavole  de5 Signori  gran- 
di fi  ufa  di  regalare  i  piatti:  e  tutto  il  re- 
galo confitte  in  fiorire  le  vivande  d'una  di 
quelle  quattro  cofe  ,  o  di  rifo  ,  o  d'erbet- 
te, o  d'uova  fode  in  piccatiglio  ,  o  di  ta- 
gliatela minutinomi  di  frittate  ,  fonili  co- 
me oftia  .    Ma  Iddio   ne  guardi  da  i  loro 
banchetti  ,    i  quali  fono  propriamente  una 
morte  ,  e  chi  gli  frequentarle  troppo  fpef- 
fo,  penerebbe  poco  a  morirfi  di  fame .  Di 
qui  è  che  da  i  convitati  s  ufa    di    fare  in 
cafa  una  buona  refezione  per  non  patire  V 
inedia  .  Nella  fala  defUnata  al  convito  fo- 
no difpofte  intorno  le  tavole ,  a  niuna  del- 
le quali  fiedono  più  di  tre  ,    e  il  Padrone 
di  cafa  fiede  folo  nell'ultima.  Non  ufano 
tovaglie  d'  alcuna  forta  ,  e  fu  la  tavola  nu- 
da tante  fono  pofate    quante  fono  feggiole 
all'  intorno  .   Le  pofate  confiftono  in  una 
tazza  per    bere  ,    una    ciotola    di  rifo  ,    il 
piatto  del  Mi-fio  ,    e    i    due  baftoncelli  di 
legno  ,    che  dirli  fervire  in  cambio  di  for- 
chetta .  Tutta  la  piatteria  òdi  porcellana, 
cominciando    da  quella   del  Re  ,    a  quella 
del  più  infimo  artiere  ,    e    tutta  la  di  fin- 
zione è  nella  maggiore  ,  o  minor  finezza . 
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Polli  che  fono  i  convitati  a  federe  entra 
lo  Scalco  col  primo  fervizio  ,  e  quello  di- 
itribuito  per  tutte  le  tavole  ,  dà  il  fegno 
di  cominciare  a  mangiare  ,  avanti  al  qua- 
le chi  ftendefse  la  mano  al  piatto  ne  avreb- 
be una  buona  mortificazione  >  oltre  alla 
taccia  di  golofo  ,  e  di  malcreato  .  Quefto 
fegno  non  è  altro  che  dire  zin ,  che  ligni- 
fica i  invito  :j  al  che  tutti  unitamente  ris- 
pondono zin  zin  zin  2in  zin  ,  dicendofelo 
vicendevolmente  l'uri  l'altro  ,  come  fanno 
i  Preti  all'Altare  nell' abbracciarli ,  e  darti 
la  pace  .  Detto  quefto  tutti  in  un  iftelTo 
tempo  arrivano  della  vivanda  ,  e  fi  metto- 
no in  bocca  il  boccone  ,  e  fé  alcuno  non 
va  a  tempo  con  gii  altri  ,  lo  Scalco  grida 
feco  a  tefta  ,  dependendo  una  gran  parte 
della  ma  lode  dal  far  mangiare ,  dirò  così, 
a  tempo  di  battuta,  giacché  fenza  di  quefto 
il  banchetto  fi  direbbe  mal  fervito  ,  e  di- 
fordinato  .  Gran  difgrazia  de  i  convitati , 
T  avere  a  durare  tanta  fatica  per  fare  ono- 
re allo  Scalco  ,  e  che  il  Cuoco  n'  abbia  a 
durar  così  poca  per  fare  onore  a  loro  !  Co- 
me  pare  allo  Scalco  ,  che  fi  fia  mangiato  a 
fufficienza  d'una  vivanda  ,  fa  fervire  il  fe- 
condo piatto,  e  dopo  quefto  il  terzo,  con 
fare  olTervar  fempre  le  medefime  ftitiche  ci- 
rimonie; e  quando  pare  a  lui  che  s'  abbia 
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a  aver  fete  ,  fa  portar  da  bere  ,  e  chi  T 
aveva  innanzi  ,  o  non  V  ha  ancora  ,  fuo 
danno  :  fi  ha  a  bere  ,  quando  torna  bene 
al  buon'  ordine  della  tavola  ,  e  tutti  a  un 
tempo  hanno  a  portarfi  il  bicchiere  alla 
bocca  col  folito  zin  ,  zin  ,  zin  ,  e  fìaccan- 
donelo  ,  hanno  tutti  a  moftrar  voto  il 
bicchiere  .  Alla  prima  bevuta  entrano  i 
Commedianti,  de5 quali  altri  fono  pubblici, 
e  che  vanno  a  rapprefentar  per  le  cafe 
mercenariamente  ;  altri  fono  trattenuti  da 
Signori  particolari  ,  i  più  qualificati  de* 
quali  ne  tengono  una  ,  o  più  compagnie  , 
come  fi  tengono  le  bande  de'  violoni  in 
Francia  .  Quefti  (  che  fono  fuperbamente 
veiliti  )  vanno  fubito  a  quello  che  fiede 
nel  luogo  più  degno  ,  e  meffogli  innanzi 
il  protocollo  delle  loro  commedie  ,  lo  pre- 
gano che  voglia  comandare  il  fugge tto  , 
che  è  più  di  fuo  gufto  .  Quefti  ,  per  atto 
di  civiltà  ,  gli  manda  a  un  altro  ,  e  que- 
gli a  queir  altro  ,  tanto  che  fi  conducono 
al  Padrone  di  cafa ,  il  quale  finalmente  di- 
ce loro  ,  che  rapprefentino  quella  che  vo- 
gliono . 

Durerà  la  commedia  da  un  quarto  d' 
ora  ,  e  i  fuggetti.fono  cavati  per  lo  più 
da  i  fatti  de'  loro  Re  ,  e  delle  loro  Regi- 
ne .  Finita  ,  torna  lo  Scalco  con  altre  vi- 
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vande ,  e  come  s'è  di  nuovo  mangiato,  e 
bevuto  tornano  gli  onorati  Commedianti  , 
e  replicata  1'  ifteffa  ftucchevole  cirimonia 
di  chiedere  a  tutti  il  nuovo  fuggetto  rap- 
prefentano  un'  altra  Commedia  ,  la  quale 
terminata  ,  torna  di  nuovo  lo  Scalco  ,  e 
dopo  lo  Scalco  la  Commedia  ,  durando 
quefto  ameniffimo  giuoco  la  povertà  di  fei , 
o  feti*  ore  ,  in  capo  alle  quali  ogn'  uno  tor- 
na a  cafa  più  ammoinato  che  fatollo  . 
Una  cofa  lafciava  in  dietro  ,  (  feguitò  il 
Padre  )  che  nella  China  non:  hanno  ulivi , 
onde  fi  fervono  d'altre  forte  d'olio.  I  ric- 
chi ufano  olio  di  gelfomini  ,  liquore  deli- 
catiflìmo  ,  che  cavano  (  non  fo  già  dire  il 
come  )  dagli  fleffi  fiori  ,  de'  quali  hanno 
abbondanza  incredibile  .  La  gente  mezzana 
adopra  un  altro  olio  ,  che  cavano  da  un 
feme  detto  Ielfelin  ,  che  è  una  fpezie  di 
fefamo ,  ed  è  alquanto  amarognolo  .  I  con- 
tadini,  come  in  Pollonia  ,  confumano  per 
lo  più  olio  di  lino  ,  ovvero  un  altro  liquo- 
re ,  che  fi  cava  da  una  pianta  ,  detta  in 
lingua  loro  Ma-feù  ,  che  è  fetidiffimo  . 
Non  mangiano  infalata ,  né  altre  erbe  cru- 
de; confervano  bensì  le  frutta  in  certa  fa* 
lamoia  fenza  fale  fatta  d'  aceto  .  In  f om- 
nia nel  mangiare  hanno  un  gufto  fporchif- 
fimo  ;    e    noi  altri  quando  ci  vien  donata 
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qualche  lepre,  o  fagiano  ,  per  non  veder- 
gli flraziare  dal  noftro  cuoco  Chinefe  ,  V 
infilziamo  da  per  noi  nello  fchidione  ,  co* 
cendoli  ,  e  mangiandoli  nella  più  riporta 
camera  che  abbiamo  in  cafa  ,  con  ordine 
che  in  quel  tempo  non  s'apra  a  neffuno  , 
falvo  che  a*  mandati  dal  Re  ,  de'  quali  fé 
alcuno  ne  venitfe  ,  tenghiamo  uno  alla  fi- 
neftra  che  vedendolo  comparire  da  lonta- 
no corra  fubito  ad  avvi  farci . 

E'  gran  cofa  ,  replicò  il  Signor  Car- 
lo ,  che  avendo  tanta  abbondanza  di  pe- 
core ,  e  di  vacche  non  abbiano  tanto  giu- 
dizio da  faper  fare  un  pò  di  burro  ,  o  un 
pò  di  cacio  meglio  che  di  fagiuoli  fradici . 

Tant'  è ,  rifpofe  il  Padre  ;  quello  naf- 
ce  dalla  loro  fuperbia  .  Penfi  V.  S.  fé  s' 
indurrebbono  a  imparar  cofa  da  i  foreflie- 
ri  ,  e  in  particolare  da  i  Tartan  ,  i  quali 
per  quello  folo  ,  che  fanno  il  cacio  ,  non 
farà  mai  che  lì  mettano  a  farlo  i  Chinefi . 
Io  non  fo  già  con  tutto  quello  fé  io  man- 
giarti più  volentieri  i  latticini  de'  Tartari , 
o  i  fagiuoli  de'  Chinefi,  eiTendo  infoffribi- 
le  il  puzzo  di  quello  .  Ufano  di  farlo  a 
ciambelle  ,  delle  quali  n'  infilzano  a  centi- 
naia in  una  corda  ,  e  così  lo  tengono  in 
moftra  fu  le  botteghe  per  venderlo.  E'  co- 
si lodo  ,    e    impietrito   che   a  batterlo-  nel 
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muro  avverrà  facilmente  che  fi  fcrofti  pri- 
ma il  muro  che  il  cacio.  Quando  vogliono 
mangiarlo  lo  mettono  a  rinvenire  fu  1  fuo- 
co ,  dove  fi  rammorbidifce  come  cera  .  Egli 
è  ben  vero  che  quanto  i  Chinefi  fono  tan- 
gheri nel  mangiare,  e  nel  bere,  altrettan- 
to fono  fquifiti  nel  dormire  .  U  inverno 
mettono  le  materaffe  di  cotone  fopra  certi 
fornelli  ,  o  flufe  quadre  dette  Can  ,  fotto 
le  quali  mantengono  un  fuoco  affai  tempe- 
rato .  Hanno  le  lenzuola  ,  come  tutte  le 
altre  biancherie  ,  di  bambagia  ,  finiffime  : 
che  del  lino  non  fi  fervono  ad  altro  che  a 
far  olio ,  e  della  canapa  funi .  Alle  canto- 
nate del  Can  vi  fono  le  fue  colonne  co- 
me  a  i  noftri  letti  ,  e  al  palco  tengono 
attaccati  i  padiglioni  detti  Ca-ià  T  inver- 
no di  drappo  ,  o  d'  altra  cofa  grave  ,  la 
fiate  di  velo  finiffimo  per  le  zanzare,  e  te 
mofche  .  Paffato  il  freddo  trafportano  le 
materaffe  dal  Can  fopra  panche  ,  e  tavole 
come  le  noftre;  e  nel  cuore  della  fiate  ca- 
vano il  cotone,  e  le  riempiono  d'una  fpe- 
zie  d'  aliga  fecca  ,  ma  foffice  ,  e  delicata 
più  della  feta  ,  la  quale  rende  un  frefco 
troppo  regalato  .  Galantiffima  è  la  foggia 
de'  piumacci ,  e  de'  guanciali  parimente  da 
fiate,  effendo  intrecciati  di  fottiliffime  fver- 
ze  di  canna  marina ,  o  d'  India  ,    che  dir 
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vogliamo ,  dentro  voti  ,  e  folamente  ripie- 
ni d'aria  .  Quella  è  una  deiizia  incredibi- 
le :  fono  lilci  come  un  marmo  ,  e  avvalla- 
no poco,  o  punto,  onde  il  capo  regna  fui 
fuo  guanziale  fenza  punto  rimanerne  in- 
ghiottito; oltre  di  che  brandifeono  fempre , 
ficchè  pare  d'  aver  la  tefta ,  per  così  dire , 
in  fu  gli  archi  ,  e  nel  rivoltarfi  di  qua  e 
di  là  ,  fecondo  che  pure  tanto  quanto  ce- 
dono,  e  ritornano  ,  fi  fanno  mantici  dell' 
aria  frefea  ,  la  quale  trapelando  tra  i  fef- 
fi  di  queir  intrecciatura  fpira  dattorno  al 
vifo  con  aliti  così  piacevoli  ,  che  è  una 
delizia  che  patta  l'immaginazione.  Né  fo- 
lamente ne'  letti ,  ma  fu  le  feggiole  anco- 
ra s'  adagiano  i  Chine!!  molto  delicatamen- 
te .  Quelle  hanno  i  fufti  di  legno  con  le 
fpalliere  ,  e  il  federe  tenoni  delle  fuddette 
fverze  di  canna  ;  fono  d'  una  foggia  affai 
comoda  ,  ma  t  ingraticciature  fono  più 
gre  He  ,  e  forti  ,  e  meno  arrendevoli  de' 
guanciali  ,  a  proporzione  del  maggior  pe- 
fo  ,  che  hanno  da  reggere  ;  fanno  però  ar- 
co ,  tanto  quanto ,  effe  ancora ,  onde  è  gu- 
ftofo  il  pofarvifi ,  e  belliffimo ,  e  comodif- 
fimp  lo  ftarvi .  I  Tartari  però  non  voglio- 
no tante  delizie  ,  contentandoli  di  dor- 
mire in  terra  fu  i  tappeti  come  fanno  i 
Turchi . 
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Gli  domandai  come  eia  maeftofo  il 
foglio  dove  rifiede  il  R.e  nelle  funzioni 
pubbliche  . 

Ditte,  che  i  Re  Chinefi  avevano  gran 
luffe))  in  quefio  primo  arredo  della  Maeftà, 
ma/  che  quelli  Rè  Tartari  fiedono  in  ter- 
ra alla  foldatefca  fonia  un  guanciale. 

L' interrogò  il  Signor  Carlo  in  che  co- 
fa  avellerò  il  maggior  luffo  i  Chinefi. 

Rifpofe  ,  che  nelf  accompagnature  de* 
funerali  ;  prima  nel  gran  confumo  della 
cera  ,  e  de'  profumi  ,  e  nella  difpendiofa 
manifattura  delle  Statue  ,  e  à'  altri  trionfi 
di  legno  ,  e  di  cenci  ,  che  portano  avanti 
al  morto ,  ma  fopratutto  nelle  calfe  ,  dove 
ripongono  il  cadavere  ,  fabbricandole  di  le- 
gni preziofi ,  come  d'  Aloè ,  di  Sandali  rof- 
iì  ,  e  di  bianchi  ,  e  d.'  altre  piante  rarirTi- 
me,  e  d'ineftimabil  valore  ,  e  ciò  in  vece 
cTimbalfamargli . 

Chiefi  della  qualità  dell'aria  ,  e  della 
lunghezza  del  vivere  . 

L*  aria  ,  foggiunfe  ,  è  univerfalmente 
buona  *  e  che  fia  il  vero ,  i  contadini ,  che 
in  tutti  i  paefi  hanno  meno  difordini ,  nel- 
la China  arrivano  all'  altima  vecchiaia  ,  e 
moltilTimi  vene  fono ,  che  arrivano  al  cen- 
tinaio .  I  nobili  ,  di  quarant'  un  anno  fo- 
no vecchi,  e  di  cinquanta  decrepiti,  e  ciò 

per 


per  il  continuo  accoppiamento  delle -dàTo 
lutezze  del  fenfo  con  quelle  della  gola  ,* 
della  quale  tanto  nel  mangiare  ,  che  nei 
bere  fono  intemperantiflìmi .  Le  gentildon* 
ne  poi  di  rado  fogliono  arrivare  a  trent* 
anni  ,  il  che-  nafce  da  una  beftiale  ufanza 
di  fafciatura  di  piedi,  nella  piccolezza  de* 
quali  confìitendo  ogni  pregio  della  bellez- 
za,  fecondochè  niun'  altra  parte  del  corpo 
fi  vede  loro  fcoperta  ,  le  madri ,  Cubito  na- 
te ,  te  glier  arrandellano  in  sì  gentil  manie- 
ra ,  che  impedendo  alle  vene  ,  e  a*  canali 
degli  altri  umori  il  debito  crefcimento  , 
trattenuta  in  gran  parte  per  la  loro  ftret- 
tezza  (  fìccome  è  da  credere  )  la  circola- 
zione del  fangue ,  tutte  le  parti  ,  e  le  vii- 
cere  ,  che  n'  avrebbono  ad  effere  innaffiate  , 
bevendone  a  ftento ,  non  fi  fupplifce  a  un 
gran  pezzo  nel  rincorarle  ,  a  quanto  per  la 
forza  del  calar  naturale  fé  ne  sii'cìuga  ,  e 
fvapora ,  onde  è  neceflario  ,  che  eftenuan- 
dofi  in  proceffo  di  tempo  le  compleffioni  , 
s'ingenerino  diverfe  infermità,  e  perifcano  . 

Domandai  quali  fiano  le  maggiori  fo- 
lennità  dell'  anno . 

Tre  ,  rifpofe  ;  la  Luna  nuova  di  Feb- 
braio ,  al  principio  del  mefe  di  Novembre , 
e  il  giorno  natalizio  del  Re  .  In  tutte  que~ 
fìe   il   medefimo   Re   elee    fuori   pubblica- 
mene 
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mente    per   la  Città  ,    affittito  da  tutta  la 
Corte  ,  da  tutti  i  Mandarini  ,    cioè  i  No- 
bili ,   e  da  tutti  i  Magiitrati  ,  e  Capi  de' 
Letterati  ,    comparendo  ciafchedun  con  gli 
abiti  proprj  della  fua  carica  ,  i  quali  fono 
molti ,  e  varj .  L'  onore  della  tetta  del  Re 
è  una  perla  in  cima    del    berrettone  .    Gli 
altri  Grandi,  portano  diverfe  gioje ,  e  mol- 
ti una  perla  ancor'  effi  ,    ma  accompagna- 
ta o  da  un  rubino   ,  o  da  uno  fmeraldo  , 
o  da  un  bottone  di  diafpro  ;    fola    non  la 
porta  altri  che  il  Re.  L'altra  infegna  rea- 
le   fono   due   cicogne  ,    le   quali    porta   il 
Re  fu  '1  petto  in  un  ricco  ricamo  d' argen- 
to .  I  Mandarini  vi  portano  altri  animali , 
e  de'  novi    ordini  ,    ne'  quali    fi    diftingue 
tutto  il    corpo   della  Nobiltà  ,    ciafchedun* 
ordine  ha  il  fuo .  Il  primo  ha  la  Grue ,  il 
fecondo  il  Leone  ,    il  terzo    T  Aquila  ,    il 
quarto  il  Pavone  ,  degli  altri  non  mi  iòv- 
viene ,  ficcome  ne  anche  mi  dà  l' animo  di 
ricordarmi  delle   differenze   degli    abiti   de' 
Magiitrati,  e  de' Capi  de'  Letterati  ;  d'uno 
mi  ricordo ,  ed  è  quello  del  Matematico  , 
il  quale  porta  appefe  alla    cintura    quattro 
tavolette  quadrate  di  diafpro,  pendenti  da 
cordoni  di  feta ,  e  nel  mezzo  di  ciafchedu- 
na    è  incaftrato    un  rubino  ;    in    cima   del 
berrettone  ha  un  rubino  ,  e  una  perla  .    I 
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col  ri  più  comunemente  ufati  nel  veftire 
fono  il  rollo,  il  paonazzo,  il  ranciato  ,  e 
il  turchino  .  I  Bonzi  ,  già  ho  detto  ,  che 
vedono  di  bigio  ,  e  i  Letterati  di  bianco . 
Mi  dimenticava  di  dire  ,  che  per  la  fefta 
della  Lunazione  di  Febbraio  fi  fanno  per 
tutti  alcune  diacciate  ,  nelle  quali  con  la- 
vori di  patta  rapprefentano  la  Luna  ,  e 
nella  Luna  una  lepre  che  pefta  il  pepe  > 
perchè  dicono  che  in  quella  notte  s'oftervi 
nella  Luna  una  fimile  apparenza  ,  onde  fi 
chiama  ancora  quella  feftività  il  Sacrifizio 
della  lepre  . 

L'interrogai,  fé  fia  vero  ,  che  1  Chì- 
nefi  abbiano  memorie  così  antiche  ,  e  di 
tante  migliaja  d'  anni  ,  ome  molti  vo- 
gliono . 

Diffe  ,  che  dal  Re  lao  in  la  >  dal 
quale  contano  quattromila  fettecent*  anni 
di  cronologia  regia,  niun' altra  cofa  fanno 
dell'  età  del  Mondo  * 

Domandai  della  Navigazione  ,  e  fé  in 
quelle  parti  fi  creda  ,  che  dall'  Afia  fìa  al- 
cun patio  in  America  per  terra  . 

Quanto  al  primo  5  dille  ,  che  la  loro 
art?  del  navigare  è  imperfettiflima  ,  man- 
cando principalmente  dell'  ufo  della  buffo- 
li  :  che  le  barche  maggiori  non  portano 
più  di  cinquant'  uomini  ;  che  le  vele  fono 

fatte 


*jX-i43  )C* 


fatte  di  ftuoje,  ma  che  vanno  con  effe  con 
tutti  i  venti  ,  avendo  in  ciò  una  maeftria 
particolare  :  che  la  maniera  ài  remare  è 
diverfa  dalla  noftra  ,  dimenando  femplice- 
mente  i  remi  innanzi  ,  e  indietro  ;  onde 
conclufe,  che  attefa  l' imperfezione  dell' ar- 
te non  s'allontanano  gran  cofa  dalla  fpiag- 
gia  .  All'altro  particolare  del  paflb  in  Ame- 
rica ,  rifpofe ,  non  faperfene  un  vero  ;  men- 
tre gli  Olandefi ,  e  gl'Inglefi,  come  quegli 
che  non  hanno  potuto  fpuntare  la  naviga- 
zione per  1'  Oceano  glaciale  ,  per  quelle 
parti  non  hanno  commercio  .  I  Tartari  , 
ficcome  non  trafficano  non  fon  gente  da 
muoverli  per  mera  curiofità  ,  e  finalmente 
i  Chinefi  non  ufcirebbono  del  loro  paefe 
in  tanta  difgrazia  .  L'  opinione  però  è ,  che 
il  palio  vi  fìa  ,  o  che  almeno  in  qualche 
parte  i  due  gran  continenti  d'  Afia  ,  e  d' 
America  non  fieno  difgiunti  che  per  un 
breviffìmo  tratto  ài  Mare,  vedendoli  com- 
parire ài  quando  in  quando  nelle  parti  me- 
diterranee di  Tartaria  degli  animali  Ame- 
ricani, i  quali  è  certo,  che  fé  la  terra  fer- 
ma non  foffe  continuata  ,  o  non  vi  foffe 
uno  (fretto  tale  da  paffarlo  con  un  breve 
nuoto  ,  non  potrebbono  venirvi . 

Tornai  a  domandare  de'  Giardini  de* 
Chinefi,  de*  giuochi,  e  de'  balli  i 
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I  Chinefi  (  replicò  il  Padre  )  non  bal- 
lano ,  i  Tartan  sì  ,  ma  fra  gli  uomini  , 
non  con  le  donne  :  i  loro  fuoni  non  fono 
altro  che  percotimenti  di  palma  a  palma  , 
e  d'alcuni  metalli  .  Per  conto  de'  giuochi 
poi  fi  può  dire  ,  che  i  Chinefi  abbiano  il 
trattenimento ,  e  il  vizio .  Hanno  il  pallo- 
ne, le  tavole,  gli  fcacchi,  la  mora,  i  da- 
di ,  le  carte .  Al  pallone  giuocano  ^co  '1  cal- 
cio con  maravigliofa  deftrezza,  non  fanno 
in  partita  ,  ma  palleggiano  femplicemente 
in  quattro,  in  cinque,  in  fei  ,  e  anche  in 
più  ,  mandandoli  Y  un  1'  altro  la  palla  co' 
piedi  ;  ed  io  mi  fon  trovato  a  vedere  un 
pallone  per  aria  più  à'  un  quarto  à'  ora 
fenza  toccar  mai  terra  .  Quanto  a  i  giar- 
dini fono  cofa  ordinariilìma  ,  non  eflendo 
quafi  altro  che  puri  recinti  di  praterie  per 
ufo  di  giocare  al  pallone  .  Non  hanno  al- 
tri fiori  odoriferi  che  i  gelfomini  ;  le  rofe 
fono  belle,  ma  fenza  odore;  tulipani,  gia- 
cinti ,  e  anemoni  non  fi  conofeono  ,  né  fé 
ne  fa  il  nome  .  Nel  reflo  la  gran  copia 
dell'  acque  fa  i  giardini  belli ,  e  dilettevoli . 
E*  ben  vero  ,  che  non  hanno  grand'  artifi- 
zio nel  farne  moftra  ,  lafciandole  venire 
come  la  madre  natura  le  manda  fuori  del- 
la terra .  Quanto  in  quefta  materia  ho  ve- 
duto di  bello  è  nel  giardino  del  Re^  dove 
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una  granditfìma  acqua ,  che  v'  è  ,  cade  giù 
per  un  dirupo  di  bronzo  adornato  con  ri- 
lievi di  tronchi ,  e  di  fogliami  divertì ,  ef* 
fendo  i  Chinefi  neir  arte  fuforia  eccellen- 
tiffimi  maeftri  ,  onde  hanno  belliiTimi  tre- 
ni d'  artiglieria  ,  e  altri  arnefi  militari  di 
getto . 

Su  quello  fi  prefe  a  domandare  dell' 
arti ,  e  in  primo  luogo  de*  Medici ,  e  del- 
la Medicina . 

I  Medici ,  prefè  a  dire  il  Padre ,  fono 
ammirabili  nella  pratica  ài  riconofcere  dal- 
le oflervazioni  del  polfo  le  nature  ,  e  i- par- 
ticolari accidenti  delie  infermità  :  è  ben 
vero  ,  che  nell'  appropriare  i  medicamenti 
riefcono  anch'  efìfi  come  tutti  gli  altri  ,  ti- 
rando a  indovinare  .  Io  poffo  deporre  dell' 
uno  ,  e  dell5  altro  per  efperienza  ,  poiché 
un  mefe ,  e  mezzo  lontano  da  Pequìn  cad- 
di malato,  ed  effendomivi  condotto,  come 
a  Dio  piacque  ,  fui  fubito  vifitato  da  un 
Medico  del  Re  ,  fattovi  venire  dal  Padre 
Giovanni  Adamo  .  Quelli  entrato  che  fu 
in  camera  ,  mi  fece  porre  a  federe  ,  e  la- 
fciatomi  alquanto  ripofare  ,  mi  fece  pofar 
le  braccia  fino  alle  gomita  fopra  una  ta- 
vola .  Allora  cominciò  a  taftarmi  Y  uno, 
e  T  altro  polfo  ora  ftrignendomi  fortiffima- 
mente  ,    ora  foavemente  premendo  T  arte- 
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ria ,  ora  ftrignendo  ugualmente  T  una ,  e  Y 
altra;  ora  T  una  premendo  j  e  l'altra  niol- 
landò,  ora  quefta  ftrignendo,  e  quella  fem- 
plicemente  toccando  ;  ora  taftando  per  lun- 
go  tempo  continuamente  ,  ora  a  volta  a 
volta  ritornando  a  tartare  ;  ora  facendomi 
tenere  il  pugno  raccolto ,  ora  la  mano  di- 
ltefa  ;  e  finalmente  non  è  politura  di  ma- 
no, o  di  braccio,  nella  quale  non  voleiTe 
fentirmi  il  polio  :  e  tutte  le  prove  duraro- 
no un  tempo  confiderabile  ,  che  in  tutto 
dovette  efler  lo  fpazio  di  tre  quarti  d'ora. 
Finita  quefta  faccenda  ,  io  mi  penfava  d' 
avere  a  cominciare  a  ragguagliarlo  del  mio 
male.  Zitto,  dille  il  Padre  Giovanni  Ada- 
mo ,  il  Signor'  Eccellentiffiimo  a  quefV  ora 
lo  fa  meglio  di  voi  ,  ftaretelo  a  fentire  . 
Cominciò  allora  rEccellefltifììmó  ,  ritorna- 
to a  federe  con  una  maeftà  ,  che  farebbe 
fiata  troppa  a  un  Oracolo,  a  dire  del  tem- 
po della  mia  infermità  ,  di  tutti  gli  acci- 
denti patiti  in  efTa,  riducendogli  tutti  a  i 
loro  tempi,  e  d*  ogn'  altra  più  minuta  par- 
ticolarità ,  il  che  fece  così  aggiuftatamente 
al  vero  che  io  ne  rimafi  fuori  di  me  .  M' 
ordinò  alcune  bevande  ,  le  quali  fé  follerò 
fiate  così  bene  appropriate  al  male  i  come 
furono  le  ofTervazioni  a  conofcerlo  ,  farei 
flato  guarito  in  quel  punto  ;  ma  perchè  ciò 
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non  feguì  così  per  allora  >  bifogna  credere 
eh'  ei  non  accertale  così  bene  il  medica- 
mento, come  accertò  il  giudizio  ■.  Ora  ve- 
nendo alla  Medicina  ,  è  da  fa  pere  ,  che 
nella  China  non  cavano  mai  fangue  ,  ma 
applicano  in  quello  {cambio  Una  fpezie  di 
vefcicatorj  alle  fpalle  »  Il  mal  franzefe  lo 
curano  affai  bene  con  decotti  d'  erbe  ;  ve- 
ro è  ,  che  non  è  tanto  velenofo  come  in 
Turchia  ,  è  in  Perfia  ,  e  in  altre  parti 
Orientali  .  Tra  i  medicamenti  è  famofa 
una  radica  ,  che  fi  trova  nella  Provincia 
di  Suc-iuèn ,  detta  Latte  dì  Tigre  :  dicono 
che  ella  non  fa  fé  non  ne*  luoghi  ,  dove 
le  Tigri  quando  hanno  i  figliuoli  arrabbia- 
te ,  e  infuriate  da'  cacciatori  gocciolano  in 
pattando  il  latte  dalle  poppe  >  E  veramen- 
te T  odore  della  polpa  di  quefta  radica  è 
fimiìe  a  quello  del  latte  ,  e  come  il  latte 
è  bianchiiììma  ,  unica  ragione  forfè  dell* 
averla  onorata  di  quello  bel  nome  »  Vo- 
gliono dunque  che  quefta  pólpa,  preparata 
con  varj  argomenti  ,  fia  un  fudatorio  in- 
fallibile ,  e  potentiiTimo  *  Io  poflb  dire  d3 
aver  veduta  la  radica,  ma  non  già  i'efpe- 
rienza  > 

Dalla  Medicina  fi  pafsò  a  domandare 
dell'altre  arti  ;  e  il  Padre  co  *1  medefimo 
ordine,  co  '1  quale  noi  Y  andammo  inter- 
im   2  io 
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rogando  ci  venne  a  dire  :  Ghe  nella  Chi- 
na non  vi  è  criftallo  ,  ma  grandiiTima  co- 
pia di  vetro ,  e  in  fpezie  ci  dille  del  vetro 
di  rifo ,  il  quale  è  fenza  dubbio  più  fragi- 
le  d' ogn'  altro,  ma  altrettanto  più  facile  a 
lavorare  .  La  fua  palla  appena  mefla  in 
fornace  è  fubito  fufa  ,  e  bollente  ;  ed  è 
cofa  incredibile  la  gran  fottigliezza  ,  al- 
la quale  conducono  i  va  fi  ,  che  belliflìmi 
ne  formano  .  In  cambio  di  ferri  adopra- 
no  canne  di  vetro  groffo  come  fanno  tra 
noi  quegli  artefici  ,  che  lavorano  alla  lu- 
cerna i  lavori  di  criftallo  più  gentili  ,  e 
delicati  . 

I  loro  fpecchj  fono  tutti  di  mefture  , 
e  fecondo  che  fono  peritiflìmi  ,  come  fi  è 
detto,  nell'arte  del  getto,  fanno  di  belli  f- 
fimi  fpecchj  concavi  ,  i  quali  fi  hanno  a 
buoniflimo  prezzo  :  con  poco  più  d'una  do- 
bla  fi  averà  uno  fpecchio  di  quattro  palmi 
di  diametro  .  I  noftri  Padri  hanno  intro- 
dotte le  arti  di  lavorare  gli  occhiali  ,  e  i 
telefcopj  ;  ed  è  cofa  di  maraviglia  ,  che  i 
Chinefi  fi  fiano  abballati  ad  imparare  a 
lavorargli ,  il  che  denota  la  grand'  utilità  , 
e  1*  eccellenza  di  quehV  arte  :  in  oggi  co- 
minciano a  fargli  affai  buoni  ,  fervendoli 
delle  fpere,  che  portano  colà  i  noftri  Euro- 
pei ,  delle  quali  fi  è  certo  di  far  lóro  un* 

ac- 


X  149  Xt* 


accetti  (Timo  regalo ,  benché  i  Mercanti  per 
fupplire  agli  artefici  d'occhiali  abbiano  co* 
minciato  a  commetterne  . 

Hanno  belluììme  drapperie  d' oro  fila- 
to, e  del  tirato  ne  fanno  lavori  molto  ga- 
lanti .  Ma  fopratutto  è  fhipendo  l'artifizio 
di  dorare  ,  e  innargentare  a  fuoco  la  pa- 
glia a  più  foglie  ,  della  quale  così  innar- 
gentata,  e  dorata  fanno  lavori  maraviglio- 
fi  .  Ma  non  il  può  mai  dire  quanto  fiano 
ingegnofi  nella  fabbrica  de'  fuochi  lavora- 
ti ,  co'  quali  rapprefentano  in  aria  caratte- 
ri ,  figure ,  alberi ,  e  mille  altre  cofe  ;  e  city 
non  iolamente  coitrignendo  il  fuoco  a  fì- 
gurarfi  in  quelle  immagini ,  ma  colorendo- 
lo eziandio  al  naturale .  Io  non  averei  mai 
creduto  al  rapporto  d'altri  quello,  che  pur 
mi  convien  di  credere  a  gli  occhi  proprj  y 
co'  quali  ne  prefi  tellimonianza  .  Io  vidi 
dalla  iorfitta  d'una  fala  ,  dove  mi  ritrova- 
va a  un  folenniffimo  banchetto  ,  feendere 
in  terra  una  groiTa  vite  ,  e  fubito  girarle 
intorno  un  altro  fuoco  ,  che  fi  formò  in 
figura  di  pampani ,  e  d*  uve  il  tutto  sì  va- 
gamente colorito  de3  proprj  colori,  che  non 
credo  fi  potette  far  di  più  co  '1  pennel- 
lo .  Durò  quefl'  apparenza  lo  fpazio  d'un 
Miferere  ,  e  confumata  la  materia  combu- 
fiibile  3  a  poco  a  poco  difparve  ,  lafciando 
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da  per  tutto  la  traccia  del  fumo  ,  in  cui 
per  breve  tempo  durò  a  raffigurarli  lo  fche- 
letro,  dirò,  dell'  apparenza  medefima.  Que- 
lla ftefs'  arte  fi  trova  anche  in  Perfià ,  ben- 
ché non  tanto  raffinata  .  I  Chinefì  ne  fo- 
no gelofiffimi  :  con  tutto  ciò  il  prezzo  di 
quefli  fuochi  non  è  molto  rigorofo ,  aven- 
doli per  due  dobble  un  fuoco  di  tre  ,  o 
quattro  moftre  . 

Voftra  Reverenza ,  difs'  io  allora  ,  mi 
fa  credere  adeffo  quello  che  fin*  ora  non 
ho  creduto ,  ed  è ,  che  undici  anni  fono  in 
Roma  il  Signor  Errico  Seiltet  Cavaliere 
Danefe  mi  ditte  ,  venirgli  fcritto  di  Cop- 
penhagen  ,  che  folTe  tornato  dalla  China 
un  Danefe,  il  quale  aveva  fatto  vedere  al 
Re  una  foggia  di  fuochi  artifiziati,  che  le- 
vati in  alto  da  un  razzo  ,  feoppiavano  in 
varie  ftnfcic  di  fiamme,  le  quali  formava- 
no in  aria  il  nome  del  medefimo  Re  . 
V.  S.,  replicò  il  Padre,  può  crederlo  ficu- 
ra mente  ,  benché  mi  paja  gran  cofa  ,  che 
quell'uomo  arrivarti  al  feg  re  to ,  il  che  non 
gli  farebbe  Scuramente  ri uf cito  ,  fé  non  fi 
folle  applicato  a  quefV  efercizio  ,  datone 
prima  il  neceffario  giuramento  ,  e  certo 
gli  ha  detto  buono  a  {camparla  . 

Il  Signor  Carlo  domandò  ,  fé  aveva- 
no carrozze ,  o  carri . 

I  Chi- 
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I  Chineiì  ,  diffe  ,  ulano  per  io  più 
lettighe  ,  portate  da  muli  ,  o  da  uomini  ; 
fono  affai  fimili  alle  noftre ,  falvo  che  nell* 
effere  notabilmente  più  lunghe ,  per  ufo  di 
portarvi  caffè ,  diftendervi  letti  ,  e  rizzarvi 
tavole,  il  che  riefce  di  gran  comodità  nel 
viaggiare  .  I  Tartari  hanno  certe  carrozze 
con  due  ruote ,  tirate  da  uno ,  o  più  mu- 
li ,  o  cavalli .  Le  mogli  de'  Viceré  ,  e  de* 
Signori  grandi  fono  tirate  da  due  beftie  , 
feguitando  un  gran  numero  di  donne  Tar- 
tare a  cavallo  ,  armate  d'arco  ,  e  di  frec- 
ce .  Per  le  fome  adoprano  Gameli  ,  come 
anche  una  certa  foggia  di  carriuole  a  una 
ruota  affai  alta ,  che  gira  in  mezzo  a  due 
caffè  ,  nelle  quali  fi  mette  la  robba  ;  e  un 
uomo  folo ,  reggendo  con  una  cigna  a  tra- 
verfo  ,  come  quegli  che  portano  le  fedie  , 
alcune  ftanghe  fìtte  nelle  caffè  di  qua  ,  e  di 
là  dalla  fuddetta  ruota  ,  le  fa  girare  con 
grandiffima  facilità  ;  e  quefto  è  il  modo 
ordinario  di  trafportar  le  mercanzie  ,  e  i 
carichi  delle  condotte  per  le  Provincie  , 
che  non  fono  montuofe . 

Fu  domandato  fé  fi  dilettino  della 
caccia  ,  fé  ufino  di  correr  palj  ,  e  come 
fiano  periti  nel  cavalcare  ,  e  neir  arte  di 
ammaeftrare  i  cayalli  . 

I  Tartari,  rifpofe  ,  fono  Cacciatori  , 
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i  Chinefi  niente  affatto  .  De'  palj  non  fé 
ne  fa  il  nome:  e  quanto  a  i  cavalli,  tut- 
to il  loro  {indio  è  nel  bardargli  ricchiffi* 
inamente ,  e  neiTuno  nel  fargli . 

Domandammo  fé  piglino  tabacco  . 

In  polvere  nt>,  riipofe ,  in  fumo  aflaif* 
fimo:  così  i  Tartari ,  come  i  Chinefi,  co- 
sì uomini ,  come  donne .  Quelle  hanno  la 
tafca  della  pipa  ,  e  del  tabacco  alla  fpal- 
la ,  gli  uomini  alla  cintura  . 

Domandò  il  Signor  Carlo  ,  fé  Manda* 
rino  è  voce  Chinefe. 

Diffe ,  effer  Portoghefe ,  e  che  in  Chi- 
nefe fi  chiamano  Qiioàn  ,  che  lignifica  fi- 
gnoreggiare>  comandare,  governare-. 

Domandai  ,  fe  i  popoli  della  China 
fono  feroci,  e  inclinati  ali  armi . 

Rifpofe  ,  eiTer  naturalmente  vilifTimi) 
e  che  egli  in  tre  anni  non  aveva  veduto 
altra  riffa  che  una  loia  volta  ,  due  fare  al- 
le pugna  ;  aggiugnendo  ,  che  tutte  le  loro 
queftioni  non  fogliono  parare  in  altro  * 

Gli  domandai  finalmente  ,  fé  nel  fuo 
ritorno  aveffe  a  forte  incontrato  Monfieur 
Tavernier  ,  il  quale  due  anni  fono  fi  era 
imbarcato  a  Livorno  per  V  Indie  ,  portan- 
do feco  una  ricchezza  ineftimabile  di  gio- 
je  .  Che  tra  I'  altre  aveva  un  aiTortimento 
di  zaffiri  groffiflìmi ,  editarne  perle  a  pera 
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per  un  gioiello ,  il  quale  penfava  di  vende- 
re al  Mogol  per  adornamento  del  pennac- 
chino  dell'Elefante  delia  lua  Perfona  .  Ag- 
giunfi  aver  detto  Tavernier,  che  quel  Prin- 
cipe nel  folo  mantenimento  degli  Elefanti 
del  Re  fuo  antecedo  re  fa  una  fpefa  di 
quindici  mila  feudi  il  giorno  ;  fé  io  lo  do- 
veva credere  . 

Quanto  a  Monfieur  Tavernier  ,  difTe  , 
averlo  incontrato  in  Perda  .  Del  refto  ,  fe- 
guitò  dicendo,  V.  S.  non  abbia  alcuna  dif- 
ficoltà in  creder  quefte  ,  e  maggiori  cofe 
del  ludo  di  quel  Principe  nel  mantenimen- 
to degli  Elefanti  ;  la  qual  cofa  per  meglio 
intendere  ,  convien  fapere  ,  come  tutta  1' 
India  di  qua  ,  e  di  là  dal  Gange  è  fparti- 
ta  in  molti  (Timi  feudi,  de'  quali  l'Impera- 
tore n'  inveftifee  a  vita  i  fuoi  fervi  tori  . 
Quefti  lo  riconofeono  ogn' anno  d'un  grof- 
fiffimo  regalo  ,  che  in  realtà  è  un  tributo 
fido  ,  e  determinato  .  In  oltre  fono  tenuti 
a  mantenere  chi  mille  ,  chi  due  ,  chi  tre  , 
chi  quattro  ,  e  al  più  cinque  mila  uomini 
d' arme  ,  il  quaf  numero  ,  acciocché  per  Y 
avarizia  de'  feudatari  in  tempo  di  pace 
non  fi  diminuifea  ,  onde  fopravvenendo  la 
guerra  s'abbiano  a  riempier  le  piazze  mor- 
te di  gente  collettizia ,  e  inefperta  ,  ufa  1' 
Imperatore    d'  ordinare    improvvifamente  a 
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quello,  e  a  quell'altro  Principe  ,  che  ven- 
ga a  raffegna  con  le  fue  genti  ,  alle  quali 
dà  egli  medefimo  la  moftra  ,  rifcontrando 
con  grandifììma  accuratezza  ,  fé  i  foldati 
fono  veterani  ,  o  fatti  allora  per  compire 
il  numero  ,  il  quale  fono  tenuti  a  man- 
tenere fempre  completo  ,  e  guai  a  chi  fi 
ritrovaiTe  in  fraude  .  Di  qui  è  ,  che  il 
Mogol  in  un  fubito  può  mettere  infieme 
un  corpo  formidabile  di  cinque  in  feicento 
mila  combattenti  fenza  pure  fpendere  un 
foldo  di  più  dell'ordinario,  appartenendoli 
a  ciafchedun  Principe  di  penfar  eziandio 
in  tempo  di  guerra  a  tener  provveduta  di 
viveri  la  fua  gente .  Supporto  quello  ,  è  da 
fapere  ,  come  fono  fei  ,  o  fette  Elefanti 
deflinati  per  la  perfona  dell'Imperatore,  i 
quali  fono  chiamati  Panciafari  ,  che  figni- 
fica  Signor  di  cinque  mila  ,  e  vuol  dire  , 
che  a  ciafcheduno  di  quelli  Elefanti  è  af- 
fegnata  per  fuo  mantenimento  un'  entrata 
eguale  a  quella  ,  che  cavano  da'  loro  feu- 
di que'  Principi  ,  che  hanno  obbligo  di 
mantenere  il  maggior  numtro  de'  foldati  , 
che  è  di  cinque  mila  .  Veda  V.  S.  adelìb , 
fé  può  (lare  il  detto  di  Monfieuf  Taver- 
nier  ;  e  fappia  ,  che  quefto  luffo  non  è  fo- 
temente  negli  Elefanti,  ma  ne'  cavalli  an- 
cora ,   de'  quali  viene  ogni  giorno  infieme 
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con  gli  Elefanti  un  grandiffimo  numero  d' 
avanti  al  Re  con  bardature  ricoperte  di 
gioje  ,  ed  egli  fi  trattiene  in  maneggiare 
gli  uni ,  e  gli  altri  fecondochè  gli  piace  . 

Di  qui  pafsò  a  dire  del  prefente  Impe- 
ratore ,  come  egli  nella  fua  gioventù  ,  fì- 
mulando  una  vita  tutta  contemplazione  , 
cftafi ,  e  ratti  ,  ha  finalmente  levato  il  Re- 
gno a  fuo  Padre  ,  il  quale  vive  ancora  in 
età  di  ottantafei  anni  ,  e  vive  prigione  in 
Agra . 

E  benché  paja  al  figliuolo  che  viva 
un  poco  troppo,  e  che  ciò  non  cominci  a 
parergli  folamente  da  adefTo,  non  s5  è  però 
mai  ardito  di  disfarfene  ,  per  non  ftuzzica- 
re  il  vefpajo ,  effondo  il  vecchio  amato  te- 
neriffimamente  da  i  popoli  ,  i  quali  vede, 
che  per  confolarfi  della  fua  morte  ,  quan- 
do folTe  violenta,  piglierebbonp  più  che  vo- 
lentieri T  occafione  di  vendicarla  .  Ha  per 
prigione  un  palazzo  reale  ,  abbondante  d* 
abitazioni  ,  e  di  giardini  pieni  di  delizie  . 
Gli  è  lafciata  la  fua  guardia  di  mofehet- 
tieri  Tartari  ,  la  quale  è  numerofiuìma  , 
ed  ha  feco  tutto  il  gregge  delle  fue  don- 
ne ,  tra  le  quali  fi  dà  un  tempo  belliflìmo , 
divertendo  il  penfiero  del  fuo  mifero  ftato 
con  T  ubriachezza  .  A  quefti  anni  T  Impe- 
ratore fuo  figliuolo    kcQ    fabbricargli    arri- 
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dofìfo  della  prigione ,  con  non  fo  qua!  pre- 
tendo ,  una  torre  altiflima  ,  dalla  quale  fi 
dominafiero  tutti  i  giardini  .  Di  lì  a  poco 
vi  meffe  una  fentineila,  mero  pretefto  per 
rifapere  tutto  quello  che  fi  faceva  là  dren- 
te) .  Il  vecchio  accortofene  ,  la  fece  pigliar 
di  mira  a  non  fo  quante  delle  fue  donne  , 
una  delle  quali  avendola  buttata  giù  ,  diffe 
al  cufìode  :  Dite  a  quel  ribelle  del  mio  figli- 
uolo ,  che  mandi  pure  di  firn  ili  uccelli  fu  quei* 
la  torre  ,  eh*  ei  darà  un  grande  fpajjb  a  que- 
lle mie  donne  .  Dopo  la  quale  imbafeiata  , 
dicono  ,  che  non  v'  abbia  più  mandato  al- 
tri ,  per  non  metterfi  a  ri  fi  co  di  vederli 
perduto  il  rifpetto  ,  giacché  non  ha  cuore 
da  faperfelo  levar  d'  avanti  »  Ma  per  dire 
il  vero,  la  giuftizia  ,  e  la  prudenza  di  que- 
fto  Principe  fono  fommamente  commenda- 
bili .  Nel  tempo  che  io  mi  trattenni  in 
Laòr  accadde ,  che  un  Principe  fuo  fuddi- 
to  per  un  leggeri  (lìmo  errore  commeffo  da 
un  garzon  di  flalla  nel  governare  un  ca- 
vallo fuo  favorito,  ufaffe  feco  una  crudel- 
tà barbara  ,  conficcandolo  con  la  tefta  in 
terra  .  Un  giorno  d'audienza  pubblica  ,  la 
quale  ei  fuol  dare  una  volta  il  mefe  in  un 
gran  prato  fuori  della  Città  ,  comparve  la 
moglie  del  morto  a  richiamarfene  .  \J  Im- 
peratore,  chiamato  a  fé  quel  difgraziato  , 
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e  interrogatolo  ,  fé.  era  vero  ,  e  quegli  , 
detto  che  h  ,  fece  .diftenderlo  in  terra  ,  e 
volle  ,  che  la  donna  di  lua  mano  facefle 
quello  che  egli  aveva  fatto  al  marito  . 
Gran  cofe  dicono  ancora  del  gran  fapere 
di  quefto  Principe  ,  e  che  ora  dia  non  io 
fé  componendo  un  nuovo  Alcorano  ,  o  ri- 
formando, o  interpretando  il  vecchio.  La 
verità  è ,  che  egli  ufa  quefV  arti ,  e  in  par- 
ticolare quefto  incorrotto  tenore  di  giufti- 
zia  per  mitigare  gli  animi  efacerbati  de' 
fudditi  ,  che  nel  loro  cuore  fanno  propria 
la  caufa  del  fuo  povero  Padre.  L'età  fua 
è  di  quarant'  anni  ;  ma  forfè  come  farà 
morto  quel  vecchio  ,  onde  manchino  a  i 
popoli  tutti  i  pretefti  della  fellonia  ,  fi  feo- 
prirà  quella  parte  del  fuo  animo  ,  che  al 
prefente  procura  sì  artifiziofamente  d'  oc- 
cultare . 

Tali  furono  le  rifpofte  ,  che  fece  il 
Padre  Giovanni  alle  noftre  domande  ;  e  ben- 
ché la  noftra  curiofità  defiderafTe  di  fape- 
re ancora  d'  avvantaggio  ,  tuttavia  eflendo 
ora  mai  durato  molte  ore  il  difeorfo  ,  ed 
eflendo  già  feorfa  una  buona  parte  della 
notte  ,  del  che  ci  accorgemmo  in  guardar 
le  candele  ,  giacché  il  piacere  d' una  sì  gra- 
dita converfazione  non  ci  aveva  mai  fa- 
lciato fentir  né  ore  ,    né  orivoli  ,    alzatici 
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da  federe  ,  e  refe  molte  grazie  al  padre 
per  la  fua  cortefe  foiferenza  ,  ci  licen- 
ziammo . 


*** 

*  K  * 

***     y     *** 
*     y     * 

*  §  *  * 

*  *  *  ^  6       *  *  * 

***         $  §  5        •*• 

HIT      *•*      •**      **     **  **     •**      #*   *  *      * 

»§*  *§* 

.$,  .5. 

»§.  *§* 

.$*        »$* 

&*<£ 
»** 


IL 


»:)(  159  XS* 


*  **     **     **     *•*     **     **     •**     **     **     **     ■**     * 

*  5  *^  v^*  §  * 

*  **   **    **    **    **    **   **    **    **    **    •**    * 

I    L 

MENDICARE 

ABOLITO 

*f  £  Z.  £  ^    C  IT  T  j€ 

DI    M  ONT  AL  B  ANO. 

CAPO        I. 

Quanto  la  Carità  cri/liana  antmnifirata 
da  un  Pubblico  Uffizio  fia  preferibile  a  queU 
la  ,  che  i]  efercita  dalla  pietà  privata  de'  par- 
ticolari . 

^UEI  Crifìianì  >  che  penfano  ferialmente 
alla  lor  falute  ò  penfano  ancora  feria- 
mente  a  redimerli  del  continuo  con  la  li- 
mofina  da  i  lor  peccati  .  Sanno  quelli  be- 
niiTimo  i  che  quand'  anche  adempiettero  con 
una  religiofa  oflervanza  tutto  il  redo  del- 
ta legge  j  la  fola  ommiffione  di  quefto  ef- 
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fenzialiffimo  punto  baderebbe  a  coflituirgli 
rei  davanti  a  Dio  ,  e  a  tirar  loro  addotto 
le  fue  eterne  maledizioni  nel  giorno  del 
fuo.  tremendo  Giudizio  .  Di  qui  è  ,  che 
molti  s5  applicano  di  gran  cuore  a  queflo 
traffico  celefle  ,  dando  una  parte  o  delle 
loro  entrate,  o  del  frutto  de5  lor  (udori  a 
quegli  5  a  i  quali  Gesù  Cnflo  lor  comun 
Padre  ha  dato  tutto  il  fuo  Sangue:  e  {li- 
mano di  far'  un  ottimo  negozio  in  commu- 
tar pochi  beni  terreni ,  e  caduchi  con  ric- 
chezze fuperne,  e  immortali. 

Tuttavia,  benché  quefle  limofine  par- 
ticolari fìano  accettiffime  a  Dio  ,  benché 
elle  cavin  P  armi  di  mano  alla  fua  Giufti- 
zia  per  darle  in  guardia  a  quelle  della  fua 
Mifericordia  ,  benché  le  Divine  Scritture 
promettano  benedizioni  infinite  ai  profeffo- 
ri  d'  un  sì  fanto  efercizio  ,  fi  può  dire  iti 
ogni  modo  ,  che  quefta  pietà  privata  non 
fìa  in  alcun  modo  paragonabile  all'  eccel- 
lenza di  quella  ,  che  oltre  all'  infiammar'  i 
cuori  particolari ,  gli  unifcé  \  e  gli  lega  co- 
me in  un  corpo  miflico  di  Pubblica  Cari- 
tà ,  intraprendendo  il  follievo  de'  veri  bi- 
fognofì  con  lo  fi  abili' re  un  regolamento  di 
Leggio  e  d'ordini  tali  ,  che  foftenuto  dal- 
la vigilanza  d'un  Pubblico  Uffizio  metta  in 
ficuro  i  progredì  d' una  lega  ,  che  non    ha 
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altro  intereffe,  che  il  conquiftar  per  altri. 
Perchè  quantunque  ,  trattandofi  di  limoli- 
ne ,  non  paja ,  che  ci  fia  cafo  di  poter  er- 
rare ,  con  pender  dalla  parce  del  troppo  , 
tuttavia  ,  dove  non  è  limite  ,  ci  può  effer 
modo  ;  e  quefto  fu  Tempre  confiderato  per 
sì  neceflario  nella  giuda  ,  e  giovevol  diftri- 
buzione  delle  pie  liberalità  de'  fedeli  ,  che 
infìn  da  i  tempi  di  S.  Gio:  Grifoftomo  fu 
detto ,  effer  quella  un'  Arte  Regina  di  tut- 
te T  Arti ,  forfè  come  quella ,  che  in  difet- 
to d'  aver'  a  vincere  la  refiftenza  della  ma- 
teria ,  ha  a  combatter  con  l'idoneità  degli 
{burnenti  ,  o  con  la  moltiplicità  de'  mate- 
riali ,  che  bene  fpeffo  confondon  1'  ordine 
del  lavoro  .  E'  vero  ,  non  è  dubbio  ,  che 
Crifto  Signor  ncflro  ci  comanda  nell'Evan- 
gelo di  dare  a  tutti  quelli  ,  che  ci  chieg- 
gono :  e  vero  è  ancora  ,  che  non  abbiamo 
mai  ad  alloggiare  quella  povertà  di  cuore, 
che  fi  propone  di  tener'  in  bilancio  con 
Dio  il  noflro  dare  col  noftro  avere  ,  do- 
vendo noi  anzi  tenerci  in  una  tal  difpofi- 
zione  di  fpirito  ,  da  rendergli  ,  bisognan- 
do ,  tutto  quello  che  la  fua  Provvidenza  ci 
ha  dato  ,  e  finito  quello  ,  aver  in  difetto 
della  poffibilità  il  defiderio  di  potergli  dar 
dell'  altro  ancora  .  La  prudenza  crifliana 
però,  non  folamente  ci  permette,  ma  vuo- 
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le  ,  che  il  fervore  della  noftra  carità  fi 
laici  regolare  dalla  discrezione  del  noftro 
difee  mi  mento  in  diflinguer  tra  perfone  ,  e 
perfone  .  Sarebbe  una  carità  crudele  quel- 
la ,  che  per  via  dì  limoline  indiferete  ,  o 
per  dir  meglio  ,  di  profufioni  avventate  s' 
oftinafTe  a  voler  mantenere  lo  fcandalo ,  e 
la  ribalderia  di  quelli  ,  che  non  fon  pove- 
ri fé  non  in  apparenza  ,  o  che  fé  lo  fono 
in  realtà ,  non  lo  fon  per  altra  ragione  (e 
non  perchè  fa  lor  più  paura  la  fatica ,  che 
la  miferia  .  Che  .però  lo  Spirito  Santo  ci 
dà  per  le  limo  fi  ne  quella  bel  li  (lima  regola  : 
Date  al  buono ,  e  non  alloggiate  il  pecca- 
tore :  Date  all' umile,  e  negate  all'empio. 
Non  eh*  egli  intenda  con  quefte  parole  di 
configliarci  a  lafciar*  affatto  in  abbandono 
i  cattivi  ,  che  pur  ci  fon  fempre  uniti  per 
vincolo  di  natura  :  ma  ci  vuole  avvertirci 
con  effe  a  guardar  che  le  noftre  limoline 
non  divengan  feme  di  fcandali  3  e  (frumen- 
ti di  cattive  azioni . 

Ora ,  per  grande  che  fia  V  accorgimen- 
to d'un  particolare,  vuoreffer  gran  fatto, 
ch'ei  non  pigli  fpeffuììmo  degP  inganni  nel 
difeernimento  de5  poveri  .  Perchè  ,  gente 
che  non  ha  altro  negozio  a  quefto  mondo 
che  il  ritrovar  la  via  di  far  d'  una  pover- 
tà apparente   invi   vera  feiaurataggine    per 

man- 
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mantenere  in  una  vita  fcioperata ,  e  baro- 
na ,  tante  ne  penfa  i  che  qualcheduna  feni- 
pre  gliene  riefce  .  Che  fé  quelli  guidoni 
non  fi  fanno  cofcienza  d'  una  maniera  di 
furto,  fi  può  dir,  continuo,  che  tale  è  la 
profeffione  di  chi  non  effendo  necefiitofa 
piglia  come  tale,  penfate  fé  fi  faranno  un 
punto  d5  onore  in  non  abufar  della  buona 
fede,  anzi  della  troppa  credulità  delle  per- 
fone  caritative  ,  che  rifguardano  il  lor  fin- 
to bifogno  con  una  vera  commi ferazione . 

In  quefta  rete  non  è  così  facile  a  da- 
re una  Pietà  Pubblica  ,  che  fi  fa  in  ini 
certo  modo  debitrice  a  Dio ,  e  agli  uomi- 
ni dJ  una  giufta  repartizione  di  quei  fuffi* 
d)  ,  che  vengono  deltinati  ,  e  affegnati  al 
mantenimento  di  tutti  i  poveri  d'una  Cit- 
tà .  Prima  ,  perchè  (  come  fuol  dirli  )  veg- 
gon  più  quattr'  occhi  ,  che  due  ;  e  poi  , 
perchè  dibattuta  quehV  acqua  ,  e  dirotta  per 
tariti  canali  ,  è  quafi  imponibile  che  non 
corra  chiara  ,  e  fincera  . 

E  a  dire  il  véro,  ficcome  quei  piccoli 
rivi  ,  i  quali ,  mancando  loro  a  poco  a  po- 
co il  declive  ,  fi  fmarrirebbono  per  la  pia- 
nura ,  derivati  in  un  comun' alveo,  forma- 
no in  lungo  tratto  quei'  fiumi  ,  che  fon 
poi  la  ricchezza  delle  Città  ,  e  delle  cam- 
pagne :    così  quelle  minute  limofine  ,    che 
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fatte  fecondo  l'iftinto  d'una  pietà  arbitra- 
ria ,  giovati  poco  al  particolare  ,  e  nulla  , 
o  quafi  nulla  all'  univerfale  ,  condotte  in 
una  mafia  comune ,  e  amminiflrate  col  di- 
fcernimento  d'  una  carità  univerfale  ,  fon 
capaci  di  divenir  fondi  confiderabili  da  fup- 
plir  a  fufficienza  al  foftentamento  de'  po- 
veri d'  una  Città  intera  . 

In  fomma  ,  poiché  la  carità ,  eh'  è  la 
pietra  fondamentale  ,  e  la  legge  fuprema 
del  Criftianefimo  ,  obbliga  i  ricchi  a  man- 
tenere i  poveri  ,  e  non  imputa  loro  a  mi- 
nor delitto  il  lafclaigli  morir  di  fame  che 
il  fargli  morir  di  ferro  ,  è  certo  ,  che  fic- 
come  ella  decreta  la  pena  ,  così  decreta 
anche  i  premj  ;  per  uno  de'  quali  va  pur 
contata  ancora  la  cefTazione  di  quel  tumul- 
tuofo  difordine  ,  che  fu  fempre  infeparabi- 
le  dalla  mal  regolata  diltribuzione  delle  lt- 
mofine . 

E  quando  non  fé  ne  ricavante  altro 
bene  che  il  metter  in  ficuro  per  via  di 
pubblico  provvedimento ,  che  non  fia  quafi 
più  potàbile,  che  alcun  fi  muoja  dì  fame, 
o  di  flento ,  par  ella  quella  una  così  poca 
cofa  da  non  metter  conto  V  intraprender 
tutto-  per  confeguirla  ?  Se  S.  Gregorio  Pa- 
pa può  effer  giudice  competente  di  come 
Iddio  fé  la  poffa  intender  con  una  Città  , 
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dove  avvenga  un  cafo  di  quefla  forta  ,  ve- 
dete dalle  fue  (manie  ,  quel  eh'  egli  ap- 
prenda per  la  morte  d'un  povero,  {cappa- 
to di  villa  ,  non  fi  fa  come ,  alla  fua  per* 
fpicacitTima  follecitudine  . 

Lo  Spinto  della  Primitiva  Chi  eia  era- 
tutto  in  quefto  *  (  l  )  „  Era  un  cuor  fo- 
„  lo  ,  e  un'  anima  foia  di  tutti  i  fedeli  ► 
3)  Niuno  chiamava  fua  qualunque  cofa  eh* 
»  ei  poffedeffe ,  né  v'  era  fra  di  loro  alcun 
33  bifognofo  »  " 

QiienV  iftefTa  è  fiata  la  premura  de' 
Concilj  .  3,  Ordiniamo  (  dice  il;  feconda 
33  Concìlio  di  Tours  )  che  ogni  Città  con- 
3,  tribuifea  convenientemente  a  mifura  del- 
3,  le  proprie  forze  ,  per  il  mantenimento 
3,  de*  fuoi  abitanti  neceifitofì ,  unendoli  gli 
33  Ecclefìaftici  ,  ognun  per  quelli  del  fua 
33  vicinato  ,  e  il  corpo  de'  Cittadini  gene- 
33  ralraente  per  tutti ,  pigliandone  la  cura , 
„  che  bi fogna  .  E  foggi ugne  :  Così  fi  rif- 
-,  parmierà  a  quefli  pover'  uomini  V  aver  a 
3,  correr  di  Città  in  Città  come  tanti  va- 
3,  gabondi .  " 

Quefto  è  fempre  flato  il  comun   defi- 
L    3  de- 
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deria  de'  Padri  della  Chiefa  .  S.  Gio:  Gri- 
foftomo  commoffo  ,  alle  tante  abominazio- 
ni ,  che  vanno  Tempre  dietro  al  pubblico 
accatto,  e  defiderofo  di  trovarci  rimedio  , 
tentate  tutte  Y  altre  flrade  ,  fi  ferma  in 
quella  d'una  caritativa  ,  e  volontaria  con- 
tribuzione di  tutti  gli  abitanti  d5  ogni  Cit- 
tà ,  promettendo ,  che  efli  faranno  i  primi 
a  rifentirne  il  benefizio  .  Ei  non  guarda  a 
far  quella  propofizione  in  tempi  calamito- 
fiffimi  per  tutto  Y  Oriente  ,  fenza  far  la 
minima  tara  a  quella  fpaventofa  moltitudi- 
ne di  miferabili  ,  eh5  ei  pretende  di  pofar 
fu  le  fpalle  al  fuo  popolo ,  perchè  non  gli 
i&cc\&  più  vergogna  ,  e  vergogna  in  tarite 
maniere  .  Poiché ,  per  grande  che  ne  folle 
numero  ,  non  aveva  fé  non  un'  affai  pic- 
cola proporzione  a  quello  de'  ricchi  ,  e  de* 
beneftanti  ,  che  averebbon  avuto  a  fovve- 
nirgli  ;  e  in  fatti ,  venendo-  al  calcolo  ,  tro- 
va il  Santo  ,  che  a  diftribuir  le  limoline 
a  modo ,  e  a  mifura  ,  appena  farebbe  toc- 
cato un  povero  per  cento  ,  o  a  far  i  con- 
ti a  modo  loro  ,  un  per  cinquanta  .  E  fi- 
nalmente s' impegna  a  dire  ,  che  foli  dieci 
de'  principali  ,.  che  avellerò  voluto  accol- 
larci quefto  penderò  ,  non  ce  ne  farebbe 
voluto  di  più,  per  far  che  i  poveri  non  fi 
riffentiffero  ne  punto  y  nò  poco  delle  pub- 
bli- 
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bliche  calamita  nella  città  la  maggior  dell* 
Oriente  . 

Quella  finalmente  è  fiata  V  intenzione 
de*  noftri  Re  .  Carlo  Magno  comanda ,  che 
ognun  mantenga  il  fuo  povero  :  Ut  unuf- 
qtiifque  fuum  pauperem  nutriat  ,  &  non  per- 
tnittat  alibi  ire  mendicando . 

Carlo  IX.  nell'Editto  di  Moulins  art. 
73.  „  Ordiniamo  (  dice  )  che  i  poveri  di 
M  qualunque  Città  ,  borgo  ,  o  villaggio 
5)  fìano  alimentati  ,  e  mantenuti  da  quelli 
„  della  medefìma  Città  3  borgo  ,  o  villag- 
3,  gio,  de'  quali  faranno  nativi  3  e  abitan- 
5,  ti ,  per  modo  che  non  fìa  loro  permeilo 
3,  il  vagabondare  ,  e  cercar  limofine  al- 
3,  trove .  " 

Arrigo  IH.  in  quello  de'  22*  Maggio 
1586.  „  Ordiniamo  ,  che  gli  abitanti  d' 
„  ogni ,  e  qualunque  Città  del  noftro  Re- 
33  gno  fìano  tenuti  a  alimentare  ,  e  man- 
„  tenere  i  loro  poveri  fenza  che  i  medefi- 
,3  mi  pollano  andar  vagando  di  luogo  in 
3,  luogo  *  " 

Ma  meglio  ancora  ,  e  più  chiaro  d* 
ogn'  altro  il  noflro  prefente  Re  3  che  altret- 
tanto indomito  nella  carità  ,  quanto  invit- 
to nella  potenza  5  non  contento  d'  aver  per 
pubblico  Editto  dell'  anno  1662.  ordinato 
in  ogni  Città  ,   e    in  ogni  terra  graffa  dol 
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Regno  lo  ftabilimento  d'  un  publico  Speda- 
le ,  ed'  aver  rinovaro  tutti  gli  ordini  de' 
Re  fuoi  predeceffofi  ,  ha  nuovamente  ,  in 
tempi  difficiliffimi  per  la  Monarchia  ,  vo- 
luto eftender  la  fua  criftiana  follecitudine 
agi'  infimi  de'  fuoi  fudditi  ,  per  follevargli 
dalle  loro  anguftie  nel  modo  il  più  pro- 
prio ,  e  il  più  profittevole  ,  che  potette 
umanamente  efcogitarfi,  fenz' avere  {degna- 
to d'  abbaffare  i  fuoi  rirleffi  al  più  minuto 
efame  dell'  opportunità  ,  e  de'  mezzi  più 
adattati  a  un  intento  così  religiofo,  come 
apparifce  da  una  fua  lettera  dettata  in  que- 
llo proposto,  e  in  quelli  termini,  nel  più 
forte  della  guerra  ,  e  nel  più  florido  delle 
vittorie . 

„  Ancorché  quefV  imprefa  apparifca 
3j  molto  più  difficile  in  un  tempo  ,  che 
„  per  trovarmi  io  quafi  tutta  l'Europa  fu 
3,  le  braccia  non  m'  è  permeilo ,  né  il  con- 
„  tribuirvi  con  le  mie  finanze ,  come  farei 
„  nella  tranquillità  d'una  pace  ,  né  1'  efi- 
3,  ger  da'  miei  popoli  ,  pur  troppo  aggra- 
3,  vati  per  altro  ,  altri  fuflìdj  per  quefto 
3,  gran  difegno  ,  che  caritativi  ,  e  pura- 
„  mente  volontari  :  Ho  nondimeno  rifolu- 
3,  to  di  pigliarlo  a  cuore  più  che  mai  ,  e 
33  di  perfonalmente  applicarmivi  io  mede- 
5,  fimo  3  confidato  ,  che  queir  ifteffe  bene- 
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3,  dizioni  del  Cielo  ,  che  hanno  refo  faci- 
3,  le  nel  mio  governo  delle  cofe  fiate  fti- 
„  mare  imponibili  fotto  quello  de*  miei 
„  predeceffori  (  teflimonio,  tra  l'altre  ,  V 
3,  abolizione  de'  duelli  )  mi  farà  vedere  un 
33  buono  ,  e  felice  efìto  di  quefta  ancora  . 
3,  E  confederando  io  i  Vefcovi  ,  e  gì'  In- 
5>  tendenti  di  giufìizia  ,  di  buon  governo, 
3,  e  di  finanze  5  quelli  nelle  loro  Diocefì  , 
33  e  queft,i  nelle  mie  Provincie  3  come  i 
5,  principali  finimenti  mettimi  in  mano  da 
3,  Dio  a  quefY effetto  5  indirizzo  agli  uni, 
3,  e  agli  altri  i  miei  ordini  3  perchè  tutti 
3,  infieme  e  di  comun  concerto  vi  contri- 
3,  buifcano  ,  ognuno  ,  quello  che  farà  di 
33  fua  dipendenza  3  come  alla  cofa  per  me 
„  la  più  grata  di  tutte  l'altre  del  Mondo. 
33  Quanto  maggiori  da  principio  faran- 
3,  no  3  o  appariranno  le  difficoltà  ,  tanto 
3,  maggior  campo  averete  voi  tutti  di  dar- 
3J  mi  riprova  del  voflro  zelo  ,  e  della  vo- 
33  Ara  fufficienza  5  per  avergli  io  fempre 
3,  in  confiderazione  .  E  fecondo  che  il  più 
3,  opportuno  efpediente  per  fuperar  quefti 
3,  oftacoli  è  il  non  credergli  inoperabili  , 
3,  mi  piace  il  ridurvi  a  memoria  ,  come 
3,  anzi  i  tempi  più  difficili  fono  altre  vol- 
3,  te  riufciti  i  più  proprj  per  cominciare  , 
33  e  per  condurre  i  più  gran  difegni    di  fi* 

„  mil 
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„  mil  natura ,  come  quelli ,  che  fenza  dub- 
>3  bio  eccitano  con  impulii  più  validi  la 
„  carità  de'  particolari  ,  e  del  Pubblico  . 
„  ****  Che  il  più  difficile  ila  nei  comin- 
,,  ciare  ,  come  1'  ha  fatto  conofcer  Y  ef- 
„  perienza  :  Che  una  volta  che  la  gente 
3,  cominci  a  vedere  ,  che  i  capitali  dci\U 
3,  nati  a  queft'  effetto  non  vengon  diftratti 
„  in  altr'  ufo  ,  tanto  chi  vive  ,  che  chi 
3,  muore  raddoppia  con  le  fu  a  pia  emula- 
3,  zione  anche  gli  effetti  della  fua  liberali- 
,,  tà ,  niuno  eccettuatone  ,  né  pure  i  mei 
3,  no  facoltoii,  formandoli  intanto  di  que- 
3,  fte  piccole  parti  un  tutto  più  confiderà- 
y)  bile  affai  di  quel  che  non  fi  farebbe  fpe- 
„  rato  ,  impegnata  la  Provvidenza  ifteffa 
3,  al  foftenimenro  di  quefte  imprefe  ,  per 
3,  via  di  nuovi  mezzi  ,  e  impenfati  . 
3,  Che  in  un  modo,  o  in  un  altro  tutti  i 
3,  poveri  finalmente  trovano  la  via  di  vi- 
3,  vere  in  qualche  luogo,  quantunque  fenz* 
3,  alcun  ordine,  e  fenza  alcuna  economia: 
argomento  infallibile ,  che  introducendo- 
fi  1'  uno  ,  e  T  altra  per  mezzo  di  queiti 
nuovi  regolamenti ,  potranno  viver  mol- 
to meglio  ancora  ,  fenz'  aver  di  bifogno 
di  fumdj  maggiori  .  •***  Io  ho  ftimato 
di  dover'  entrar  con  effo  voi  in  tutte 
quefte  minute  confiderazioni ,  non  tante* 
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„  per  farle  pervenire  per  il  voftro  mezzo 
3,  alle  perfone  più  qualificate  delle  voftre 
3,  Dioceh  ,  e  per  il  loro  a  tutti  gli  altri 
3  5  (  che  anche  quello  folo  non  farebbe  inu- 
33  tile  )  quanto  per  animar  voi  mcdefimi 
„  all'  opera  5  dopo  avervi  fatto  vedere  la 
3,  poffibilità,  e  la  fperanza  del  condurla  a 
„  fine  3  oltre  a  quel  che  può  contribuirvi 
33  il  defiderio  ,  che  tutti  avete  d'incontrar 
3,  le  mie  foddisfazioni .  " 

Da  fentimenti  così  crifìiani  ben  dob- 
biamo prometterci  la  totale  abolizione  del 
pubblico  mendicare  in  ogni  parte  del  Re- 
gno ,  e  il  felice  fucceffo  di  queir  imprefa  , 
che  pareva  riferbarfi  alla  gloria  immortale 
della  Maeflà  Sua . 

*  *ir        **        **        *#        **        **        **       **-        **        **-        **        **        **  * 

vS*   <*&\  <<£*  ^C>>  VC^vS?»  yZK  <<?%  *<?*  VS>>  m>\  V£*V£?>  v£?>  <<P»  VS>>  <£^<<S>» 

*      **-     *-*     **     *•*     **     **     **     **     ■**     **     *■*     **     **      * 

CAPO         II. 

Stato  della  Città  di  Moni alb ano ,  in  qnel 
che  ri/guarda  i  poveri  ,  avanti  la  fondazione 
dell'Uffizio  di  Carità  . 

IT  A  Città  di  Montalbano ,  non  tanto  per 
•2-é  la  Sede  Epifcopale ,  per  ja  Generalità, 
per  la  Camera  de'  iuiììdj  ,  e  per  il  Pren- 
diate 3  che  la  diftinguono ,  quanto  per  V  Qfh 

por- 


■  ■  1  1 

portunirà  della  fua  iìtuazione ,  per  la  bon- 
tà del  fuo  territorio  ,  e  per  la  naturale  in- 
duftria  de'  fuoi  abitanti  una  delle  più  con- 
fiderabili  del  Regno  ,  lì  trovava  tuttavia 
da  alcuni  anni  fopra  cgn'  altra  della  fua 
riga  ,  opprella  da  una  moltitudine  di  pub- 
blici mendicanti ,  e  le  ragioni  eran  quefte  : 
la  fcarfità  delle  ricolte  ,  la  ceiTazione  del 
commercio,  per  ragion  della  guerra  ,  e  la 
folla  de'  poveri ,  concorfivi  dalle  Provincie 
vicine . 

S'  aggiunga ,  che  cflendo  uniti  alla  cit- 
tà fei  groffi  borghi ,  e  altrettante  grofle  Par- 
rocchie foranee  ,  gente  quafi  tutta  miferabi- 
le,  ed  effendo  in  oltre  quali  tutta  la  città 
fiata  rifabbricata  di    nuovo  da    circa    qua- 
ranta anni  fono  j,  vi  s'è  ridotta  una  molti- 
tudine immenfa  di  plebe  ,  la  quale ,  quan- 
do le  ri  col  te  vanno  bene  ,   e    che    il  com- 
mercio è  in  florido  ,  fi  lafcia  portare ,  con- 
forme è  folito ,  da  un' eccepiva  fidanza  air 
eftremò  dell'ozio  ,  e  della  fregolatezza  ,  e 
all'  incontro  ,  quando  gli  annuali  fon  for- 
ti,  e  che  il  negozio  manca,  non  refta  lo- 
ro   altr'  affegnamento   per    vivere  ,    che    il 
mendicare . 

Ultimamente  ,  il  numero  di  coftoro 
era  diventato  così  orribile,  che  non  fi  po- 
teva più  vivere  né  per  le   firade  ,   né   per 
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le  chiefe ,  né  per  le  cafe,  perchè  oltre  all' 
importunità  c'era  anche  1'  infolenza  ,  e  la 
confusone  .  Si  tratta  ,  che  non  fi  vedeva- 
no più  a  uno  a  uno  ,  ma  andavano  effet- 
tivamente a  fciami  ,  vecchi  miferabili  cali- 
canti di  fame  :  ragazzi  fenza  padre  ,  e  fen- 
za  madre  ,  incapaci  per  età  ,  e  per  man- 
canza d'  avviamento  ,  e  d'  educazione  di 
guadagnarfi  il  pane  altrimenti  ,  che  baro- 
nando  :  donne  d'  ogni  forta  ,  ma  parti- 
colarmente d'  una  razza  di  vedove  a  cre- 
denza,  i  mariti  delle  quali,  prefo  per  dif- 
perazione  un  mofchetto  in  fpalla  ,  le  ave- 
vano lafciate  cariche  di  figliuoli  fenz'  altro 
capitale  da  vivere  che  V  altrui  carità  ,  o 
discrezione  ;  e  finalmente  una  quantità  in- 
credibile di  malati  ,  che  perluafi  ,  o  chia- 
riti ,  che  ad  afpettar  d'  effer  foccorfi  nelle 
loro  ftamberghe  ,  e  fu  la  paglia  de'  lor 
canili  farebbon  prima  morti  della  fame  che 
della  febbre,  o  delle  piaghe,  fi  fìrafcicava- 
no  come  tanti  fcheletri  fpiranti  per  le  pub- 
bliche ftrade  ,  per  veder  le  P  orrore  ,  e  la 
naufea  ferviffer  loro  di  miglior  raccoman- 
dazione che  la  carità  ,  e  la  fede  . 

E  quefto  ancora   farebbe    fiato  poco  . 
31  peggio  è  ,  che  tra  quefta  fpaventofa  mol- 
titudine di  veri  poveri,  ve  ri  era  un'  altra 
maggiore  ,  e  da  far  più  paura  aliai ,  de' fin- 
ti ^ 
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ti ,  degli  fcioperati  ,  e  de'  vagabondi  ,  che 
fattofi  un  meftiere  della  guidoneria  ,  tutte 
le  lor  manifatture  confiftevano  in  ladronec- 
ci ,  in  difoneftà ,  in  beftemmie  ,  in  impie* 
tà  3  e  in  ogni  forta  d'  abominazioni  . 

E5  vero  ,  che  Monfìg.  Michel  Gio: 
Battifta  Colbert  Vefcovo  di  Montalbano 
uomo  veramente  apoftolìco  ,  e  così  alta- 
mente privilegiato  dalla  Natura  ,  e  dalla 
Grazia  ,  che  ha  potuto  meritar  dalla  giti* 
{tizia  del  Re  la  nomina  air  Arcivefcovado 
di  Tolofa  ,  infln  dall'anno  J677*  coerente- 
mente all'Editto  della  M.  S.  fondò  uno  Spe- 
dai Generale  ,  sì  per  il  follievo  de'  veri 
poveri ,  come  per  levar  dalle  ftrade  la  mo- 
ìeftia  del  pubblico  mendicare  :  e  vero  è 
ancora  3  che  quello  Spedale  ,  eh'  è  anche 
Confervatòrio  3  per  1'  unione  ,  che  fu  fatta 
allora,  dell'una,  e  dell'altra  fondazione  , 
invigila  con  una  fomma  attenzione  tanto 
ai  poveri  malati  che  ai  fanì  veri  necefììto- 
fi  .  Ma  1'  entrate  di  quefta  cafa  effendo 
affai  limitate,  e  l'abbondanza  dell'iniquità 
avendo  ,  fecondo  la  predizione  di  Cri  ito 
Signor  noftro ,  intepidita  la  carità  di  mol- 
ti ,  fa  finalmente  quel  eh'  ella  può  ,  non 
potendo  ella  (tenderli  oltre  la  fua  poffibili- 
tà  ,  che  però  rimanendone  efclufo  un  »  nu- 
mero confiderabiliffimo  di  veri  poveri ,  tan- 
to 
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to  infermi  che  {ani  ,  non  e5  è  flato  finora 
altro  compenfo  che  Y  abbandonargli  con 
tutti  gli  altri  poveri  ,  Vergognofi  5  e  Paf- 
faggieri  alla  Divina  Previdenza  . 
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CAPO        III. 

Ordine  tenuto  in  Montalbano  per  regola* 
te  la  diflribuzione  delle  limofine  ,  e  per  leva- 
re il  pubblico  accatto  . 

Secondo  che  quelle  furono  le  due  pri- 
me ,  e  predilette  applicazioni  di  Mon- 
fig.  Arrigo  di  Ncfmon ,  Teologo  della  Fa* 
coirà  di  Parigi  ,  Abbate  di  Chezy  ,  e  no- 
minato  dal  Re  alla  Chiefa  di  Montalba* 
no ,  nel  fuo  primo  ingreflò  alla  fua  Dio* 
cefi  ,  perfuafo  di  non  poter  meglio  corrif- 
pondere  a  queir  affluenza  d5  altiflìmi  doni  , 
ond'egli  è  flato  arricchito  da  Dio  ,  né  di 
poterli  rapprefentare  ai  popoli  a  lui  com» 
mefli  fotto  più  degna  ,  e  più  amabil  fem* 
bianza  che  di  viva  immagine  del  vero  Pa- 
dre delle  mifericordie  nel  follievo  de*  mi- 
ferabili  :  informato  come  il  Padre  Chau- 
rand  ,  e  il  Padre  Guevarre  della  Compa- 
gnia di  Gesù ,    meflb   già  ordine  ai  poveri 
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dell'  altre  Provincie  ,    e   particolarmente  a 
quelli  della  Diocelì  di  Bayeux  fotto  gli  ordi- 
ni di  Monfig.  di  Nefmond  Vefcovo  di  Ba- 
yeux fuo  zio,  uno  egli  ancora  de5  più  de- 
gni ,  de'  più  zelanti ,  e  de'  più  caritativi  Pre- 
lati della  Francia ,  ftavano  attualmente  im- 
piegandoli per  far  l' ifteffò  nella  Linguadoca 
dependentemente  dagli  ordini  de'  Vefcovi  , 
e  del  Signor  de  Bafvillo   del  Configlio    di 
Stato ,  e  Intendente  della  detta  Provincia  , 
fi  meffe  in  animo  vederi!  il  più  prefto  che 
foffe  flato  poffibile  con  quefti  due  Religio- 
iì.  Natagliene  l'opportunità  in  Mompellie- 
ri  ,  dove  fi  teneva  Y  Aflemblea  degli  Sta- 
ti ,   apertoli  con  elfi  in  più  conferenze  de' 
fuoi  fornimenti ,  e  cenfegnata  loro  una  no- 
ta diitinta  di  tutte  le  principali  Parrocchie , 
tanto  di  quelle  della  dependenza  della  Pro- 
vincia ,    che   di  quelle  della  Generalità    di 
Montalbano  ,  appuntò  co'  detti  Padri  tut- 
to ciò  ,  che  parve  efpediente  all'  intavola- 
tura di  tanto  affare  :    e    impegnatigli  nel!' 
ifieffo  tempo  a  dar  pronta    mano    all'  ope- 
ra ,  impegnò  fé  a  quanto   poteffe  richieder 
di  favore,  d'aflìftenza  ,  e  d'ajuto  1'  elocu- 
zione . 

Contentinomi  i  Padri  di  vederfi  eletti 
per  iftrumenti  della  carità  di  Monfig.  ,  fi 
portarono  immediatamente  a  Montalbano  > 

e  qui- 
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e  quivi  conferito  col  Signor  d*  Herbigny 
Intendente  di  quella  Generalità,  zelantiffi- 
mo  in  pari  grado  degl'  interefTì  dello  Sta- 
to ,  e  della  Religione  ,  e  con  T  Abate  des 
Hayettes  Teologo  della  Facoltà  di  Parigi , 
e  Vicario  Generale  della  Diocefi,  Sogget- 
to d' un  fommo  zelo ,  e  d' un"  indefefTa  at- 
tività, fu  convenuto  della  fondazione  d'un 
Pubblico  Uffizio  di  Carità  ,  comporto  ,  e 
trafcelto  tanto  d'  Ecclefiaftici  che  di  Seco* 
lari  .  Quefta  deliberazione  fu  fuffeguente- 
mente  notificata  in  pulpito  dall'  uno  ,  e 
dall'altro  de'  Padri  ,  che  n'  accompagnaro- 
no la  notizia  con  una  minuta  ,  chiara  ,  e 
palpabile  rimoftranza  della  neceffità.di  que- 
fìa  pia  iftituzione  ,  della  gloria  ,  che  ne 
averebbe  Iddio,  e  del  vantaggio  Spirituale, 
e  temporale  ,  che  ringherebbe  al  Pubblico 
dallo  fgravio  ,'  e  dallo  fpurgo  di  tanta  ge- 
nerazione di  poltroni,  e  di  vagabondi,  che 
fucciano  il  latte  ,  che  la  pietà  de'  fedeli 
intende  unicamente  di  produrre  per  alimen- 
to de'  veri  poveri  di  Gesù-Crifto . 

Convocata  poi  una  generale  Adunan- 
za nella  Sala  del  Palazzo  Episcopale  ,  di- 
chiarati in  primo  luogo  i  Protettori  dell' 
Uffizio  ,  fi  venne  all'  elezione  degli  altri 
Uffiziali  ,  che  furono  :  Protettor  de'  Ver- 
gognofi ,  Protettor  degl'  Infermi ,  e  Protet- 
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tor  de'  PaiTaggieri  :  Segretario  ,  GaiTicre  , 
e  Ragioniere  :  Diftributori  del  pane  ,  Vi  fi- 
tator  de    Quartieri  ,  e  Cercanti . 

Si  fermò  in   queft'  iflefTa    adunanza  , 
che  T  Uffizio  fi  regolerebbe  fecondo  le  co* 
flituzioni  approvate  ,    e  fatte    {lampare  da 
Monfig.   Vefcovo  ,  nelle  quali  vengon  pie* 
fcritte  le  regole,  e  fincumbenze  particola- 
ri   ài    ciafcbeduno  Uffiziale  >    e    per    levar 
ogni  occhione  d'incidenti  poco  convenevoli 
a  un   Uffizio  di  Carità  ,    fu  fermato  anco- 
ra ,    che  nelle  feffioni  non    vi  dovefs*  efter 
maggior  diftinzione  di  rango  i  o  di  prece- 
denza di  quella  ,  che   fi   tien  nelle  Chiefe 
alla  balauiìrata  della  Comunione. 

A  tutto  quello  ,  che  fi  trattafTe  nell* 
Uffizio  fu  importo  uri  rigorofo  fegreto  ,  e 
fi  fermò  ,  che  fette  baftaflero  a  far  Magi- 
{Irato  .  Tutti  i  Protettori  ,  e  gli  Uffiziali 
accettarono  di  buon  cuore  l' impiego  ,  e  fi 
fottofcrifTero  a  quella  prima  deliberazione  * 

Altro  non  reftando  oramai  che  il  co- 
minciar a  far  una  cerca  generale  ,  e  a  efa- 
minar  i  poveri  ,  per  poter  venire  alla  pri* 
ma  diiìribuzione ,  parve  bene ,  che  alla  prw 
ma  fervifTer  di  preliminare  due  prediche 
del  Padre  Chaurand ,  e  del  Padre  Guevar- 
re  ,  le  quali  fatte  con  queir  ardore  di  zè- 
lo 3    che  fi  richiedeva  per  farne  rifentir  le 
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vampe  agli'  animi  degli  uditori  ,  fu  fatta 
la  prima  cerca  ,  che  riufcì  affai  copiofa ,  e 
confcgnata  nelle  mani  del  Cartiere  ,  fu  mef- 
fa  a  entrata . 

Dopo  quefto  fi  procede  all'  efame  de' 
poveri  :  per  maggior  facilità ,  efattezza  ,  e 
ficurezza  del  quale  parve  bene  a  i  Protet- 
tori il  divider  tanto  la  Città  ,  che  i  Bor- 
ghi in  quartieri ,  giudicando  ,  che  a  mifu- 
ra  che  fi  fremerebbe  ai  Vifitatori  la  mol- 
titudine, fi  fremerebbe  ancora  la  confino- 
ne ,  e  il  pericolo  di  venir'  aggirati  dalle 
fottigliezze  della  mala  fede  de'  finti  pove- 
ri ,  o  dalla  troppa  credulità  de'  loro  fau- 
tori » 

Si  fece  ancora  un  Re^ìftro  d*  Informa- 
zioni  ,  dove  fi  defcrivefle  minutamente  lo 
flato  di  ciafcheduna  famiglia  ,  che  i\  rap- 
prefentaffe ,  o  fi  deffe  in  nota ,  anche  pri- 
ma d' eifer  vifitate  ,  e  dichiarate  capaci  di 
goder  delie  diltribuzioni  ,  col  fuo  rìftretto 
de'  nomi  per  alfabetto,  per  non  correr  ri- 
fico di  fcrivervì  due  volte  Tiileffa  famiglia, 
e  perchè  tornando  qualcheduno  a  rappre- 
fentarfi  dopo  una  volta  efclufo,  fi  potette 
rimetter  agli  ordini  fenza  perder  tempo  in 
nuovo  e  fa  me  . 

Finito  1'  efame  furono  deftinati  cinque 
divertì  luoghi  pubblici  ,    dove    i    poveri    fi 
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doveffero  ragunare  alla  prima  diftribuzio- 
ne  ,  ognuno  in  quello  del  proprio  quartie- 
re .  I  luoghi  furono,  la  Città,  Città  Bor- 
bone, Città  nuova,  Sapiac,  e  la  Cappella. 

La  prima  diftribuzione  fu  fatta  il  dì 
due  d5  Aprile  del  prefent'  anno  1692.  pre- 
ceduta da  una  preghiera  pubblica  ,  che  fi 
fece  fare  a  tutti  i  poveri  ragunati ,  pe'  lor 
benefattori,  e  per  l'attenzione,  e  il  buon' 
ordine  de'  diftributori  andò  quietiffima  . 

Qualche  giorno  avanti  a  quefta  diftri- 
buzione fu  ordinato  per  pubblico  bando  a 
tutti  i  mendicanti  non  nativi  di  Montal- 
bano  ,  o  fuo  Diftretto  ,  o  non  danzi  ativi 
almeno  di  tre  anni  ,  di  sfrattare  ,  e  riti- 
rarli in  termine  di  tre  giorni  ne'  confini 
delle  loro  Parrocchie,  pena  la  cattura  .  A 
tutti  quelli  della  Città  ,  e  fuo  Diftretto  non 
ancora  fattiti  defcrivere ,  di  rapprefentarfi, 
e  darfi  in  nota  per  elTer  efaminati  .  E  a 
tutti  gli  abitanti  di  qualunque  condizione, 
di  non  dar  dopo  la  prima  diftribuzione  di 
pane  alcuna  limofina  a  qualunque  mendi- 
cante fano  ,  pena  uno  (cudo  . 

Per  l' olTervanza  di  quefto  bando  Y  Uf- 
fìzio deputò  quattro  famigli ,  raccomandan- 
dogli alla  protezione  dell'  Intendente  della 
Provincia  ,  il  quale  con  TifteiTo  zelo',  di 
egli  ha  dimoftrato  in  tutte  V  altre  concer- 
nei 
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nenze  di  quello  fanto  iilituto  5  promife  di 
foflenergli  con  V  autorità  del  fuo  braccia 
in  ogni  occafione  . 

Si  fon  poi  continuate  le  diftribuzioni 
ogni  Domenica  con  Y  ideilo  buon  ordine 
della  prima  ;  e  può  dirli  con  verità  ,  che 
dopo  quello  regolamento  >  fi  veggono  i  po- 
veri foccorfi  con  un'  ottima  economia  :  I 
birbanti  ,  efclufì  dal  partecipare  alle  limo- 
fine  ,  penfar  ai  cali  loro  con  cercar  mezzi 
onefti  di  bufcarfi  il  pane  :  la  Città  ,  sba- 
razzata da  una  canaglia  capace  d'ogni  gran 
ribalderia  :  e-  il  pubblico  mendicare  ,  proi- 
bito con  approvazione  ,  e  contento  indici- 
bile di  tutte  le  perione  fenfate ,  e  da  bene . 

*   **■   ******  **  **  **  **  *•*•  **  **  **  **   * 
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CAPO        IV. 

Ordine  tenuto  per  follievo  de*  poveri  in- 
fermi della  Città ,  che  non  potevano  aver  Iwr* 
go  nello  Spedale ,  e  Conservatorio . 

f  Poveri  ,  che  fono  infermi  ,  come  due 
«A  volte  miferabili  ,  avendo  bifogno  d'  ef- 
fer  foccorfi  a  proporzione  della  lor  doppia 
miferia,  (limò  Monfig.  noftro  Vefcovo  de- 
,bito  della  fua  carità  il  provedere    a   quelli 
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ancora  con  modo  particolare  .  Per  afficu- 
rarfì  di  farlo  altrettanto  utilmente  quanto 
efficacemente  3  pensò  a  fondare  una  Con- 
gregazione di  Dame  delle  principali  della 
Città,  fotto  il  titolo  di  Congregazione  del- 
la Mifericordia  ,  e  poi  eh'  ci  n5  ebbe  diflefi , 
e  fatti  (lampare  i  capitoli  mandò  tutte  a 
pregarle  in  fuo  nome  di  voler  accudire  co 
'1  loro  zelo  agli  efercizj  di  quefta  caritati- 
va adunanza  ,  che  fi  ridurrebbono  all'  agir 
di  concerto  con  Y  Uffizio  ,  per  provedere 
a  tutti  quegl'  infermi  ,  che  non  aveflero  po- 
tuto aver  luogo  nella  Pia  Cafa  della  Cit- 
tà .  Quefte  Signore  ,  intimate  da  i  Padri 
Chaurand  ,  e  Guevarre  ,  in  occafione  delle 
loro  Prediche,  per  il  dì  due  d'Aprile  prof- 
ilmo paiTato  a  favorir  di  trovare  nella  Sa- 
la del  Vcfcovado ,  udirono  quivi  rapprefen- 
tarfi  in  un  Sermone  di  Monfig.  Vicario  tut- 
ti quei  motivi  più  forti  ,  che  da  un  uomo 
della  fua  dottrina  ,  e  della  fua  prudenza 
potevano  utilmente  dedurfì  dalla  confìdera- 
zione  della  neceffità  ,  del  debito  ,  e  degli 
avvantaggi  d'  una  fimil  Congregazione  .  Fi- 
nito il  Sermone,  fi  venne  alla  detonazione 
delle  Cariche  ,  con  eleggere  una  Prenden- 
te con  fue  Affittenti  ,  una  Cancelliera  ,  e 
una  Teforiera  :  Guardarobbe  ,  Vifitatrici  , 
Provveditore,  Cercanti  ,  le  quali  dovettero 

affi- 
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aiììitere  ogni  Domenica  ,  e  ogni  giorno  di 
fetta  alle  porte  di  tutte  le  Chiefe  principa- 
li con  le  cailette  alla  mano,  per  chiedere, 
e  ricever  le  iimqfìne  da  ogni  forta  di  per- 
itone ,  alle  quali  fi  potefTer  chiedere  difere- 
tamente,  e  convenientemente  ,  e  una  Cu- 
ftode ,  e  Difpenfatrice  infieme  de5  medica- 
menti :  non  lafciandofì  per  ultimo  d'eferci- 
tar  1' umiltà. d' alcune  ,  con  incaricarle  del- 
la cura  della  manipolazione  de'  brodi  ,  e 
altre,  di  quella  del  diftribuirgli  .  Le  quali 
tutte ,  per  la  loro  {ingoiar  pietà ,  recandoli 
a  fommo  onore  d' effer  fatre  degne  di  mi- 
niftrare  alla  peribna  di  Gesù  Grillo  in  quel- 
la de'  Tuoi  poveri  ,  accettarono  con  dire- 
mo  giubilo  le  loro  cariche,  fottoferivendo- 
iì  unanimemente  al  partito  della  loro  ele- 
zione . 

Il  giorno  feguente  ,  che  fu  il  3.  <T 
Aprile,  la  Prendente  ,  Dama  per  chiarez- 
za di  (angue ,  e  per  merito  di  virtù  ,  prin- 
cipaliffima,  e  che  nello  flato  d' un' efemplar 
vedovanza  fi  rende  già  da  molt'  anni  un 
vivo  ritratto  di  quella  celebre  Tabitha  dell* 
Evangelo,  fi  fece  veder  in  volta  per  Mon- 
tavano ,  e  peJ  fuoi  borghi  ,  pigliando  nota 
didima  di  tutti  gl'infermi  più  necetTnofì  , 
accompagnata  da  parecchie  altre  Dame ,  e 
da  un  Medico   de'  principali  ,    che    faceva 
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di  m^n  in  mano  tutto  quello,  di  che  quei 
poveretti  erano  capaci  in  quella  prima  vifita. 
Immediatamente  dopo  ,  tutte  Y  altre 
Elette  cominciarono  ad  affaticarti  neh0  efer- 
cizio  delle  loro  Cariche ,  che  hanno  conti- 
nuato ,  e  continuano  infino  a  quefto  gior- 
no ,  coerentemente  ai  Capitoli  della  Con- 
gregazione ,  la  quale  ha  i  fuoi  giorni  fifìfi 
per  ragunarfì.  E  per  verità  eli' è  una  gran 
confolazione  per  tutti,  il  non  eiTerfi  anco- 
ra fentito  un  fbl  cafo  ,  che  un  povero  in- 
fermo fia  morto  fenza  ogni  più  caritativa 
affiftenza  ,  e  il  veder  tutte  le  Dame  della 
prima  riga  fognari!  ,  per  così  dir,  la  not- 
te quel  ch'elle  pollano  far  il  giorno  per  il 
ibllievo  de'  miferabili . 

*f-  **  **  **  **■  **  **  **  **  **  **  **  Hr*  X-*  * 
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CAPO         V. 

7»  cZ><?  confidano  i  Capitali  dell'  Uffizio 
della  Carità  ,  e  della  Congregazione  della  Mi- 
f ericordi  a  per  il  follievo  de'  poveri  ,  tanto 
[ani  che  infermi . 


1 


N  una  parola  fola:  E  l'Uffizio,  e  la  Con- 
gregazione fi  reggono   totalmente   'fu  le 
braccia  della  Divina  Provvidenza  ,  unico  , 

e  fo- 
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e  folo  capitale  di  queflo  Canto  iftituto  .  E 
come  mai  potrebbe  quefY  amorofa ,  ed  ama- 
bile Providenza  ,  che  penfa  ai  più  minuti 
animali  della  terra  ,  dimenticarli  i  bifogni 
de'  poveri  ,  che  fono  finalmente  i  figliuoli 
prediletti  di  Gesù  Criflo  ,  e  a  lui  unica- 
mente raccomandati  ?  Tibi  dereliBus  efi  pau- 
per ,    orphano  tu  eris  adjutor . 

Sarà  dunque  a  carico  di  quefla  Pro- 
vi denza  il  donar  a  tutta  la  Città  di  Mon- 
tavano tanto  fondo  di  crifìiana  liberalità, 
di  quanto  le  fa  di  bifogno  per  foftentare 
i  poveri  in  un  tempo  ,  che  molti  eziandio 
de'  fuoi  migliori  Cittadini  hanno  di  che 
temere  di  poterfi  aver  a  trovare  in  angu- 
flie  per  lor  medefimi  .  Sarà  penfiero  di 
quella  Providenza  il  far  fovvenir  loro  quel- 
lo dell'  obbligo  indifpenfabile  ,  eh'  eli'  ha 
fmpoflo  ai  ricchi  di  foccorrere  i  mendichi: 
delle  benedizioni  ,  eh'  ella  piove  sì*  larga- 
mente fopra  i  Religiofi  pagatori  di  quello 
debito  :  e  del  rigore  ,  co  '1  quale  ,  in  un 
modo  ,  o  in  un  altro  ,  ella  fa  trovar  la 
via  di  riscuotere  da  i  contumaci . 

E  gli  abitanti,  illuminati,  e  ribalda- 
ti ugualmente  da  quefla  Providenza  ,  per- 
fuafi  per  altra  parte  del  fedele  impiego  del- 
le lor  limofme,  e  liberati  dall'  odiofa  quo- 
tidiana venazione  di  tanti  ribaldi  ,  che  gli 

af- 
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attediavano  in  ogni  luogo  ,  e  ad  ogn5  ora , 
fumeranno  ,  per  cosi  dire  ,  di  guadagnar 
la  metà  di  quel  che  davano  con  tanta  lor 
moleitia  a  minuto  ,  in  dar  V  iftelTo  con 
tanta  pace  in  digrofìb . 

Nel  vederli  elfi  alcune  poche  volte  1' 
anno  alla  porta  i  Protettori  dell'  Uffizio 
per  ricever  la  rata  delie  loro  fpontanee ,  e 
gratuite  contribuzioni  ,  lì  fovverranno  della 
pratica  de'  primi  fedeli  ,  che  fecondo  dice 
Tertulliano  ,  riponevan  da  parte  ogni  me- 
le qualche  danaro  per  darlo  ai  poveri. 

Nel  veder  le  Domeniche  ,  e  gli  altri 
giorni  feltivi  le  Dame  della  Congregazione 
alla  porta  delle  Chiefe  ,  feguiteranno  il  con- 
figlio di  S.  Paolo  nella  prima  ai  Corintj  : 
Fratelli  ,  io  vi  prego  tutti  a  metter  da 
parte  ogni  fettimana  qualche  cofa  a  vohY 
arbitrio  pe'  poveri .  Unufquifque  vejìrum  per  fin- 
gala S abbath a  3  quod  tilt  pla-cuerit  apud  fé  repo- 
net  ;  ut  cum  venero  ,  tunc    colle  B<z  fiant . 

Si  ricorderanno  ancora,  (T)  che  la  li- 
mofina  è  quella,  che  diftingue  gli  eletti  da 

i  re- 
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i  reprobi:  eh' dia  è  quella  fona  d'  oflequio, 
che  Iddio  gradifee  il  più  dalla  creatura  3  e 
il  fervizio  ,  che  gli  è  più  accetto  :  e  che 
quella  borfa  di  dove  fi  cava  per  dar  ai 
poveri  diventa  inefauribile  . 

E  finalmente  fi  ricorderanno  ,  che  il 
datore  ilare  vive  felice  ,  e  muor  tranquil- 
lo ,  feelix  vivit  j  fecurus  moritur  ,  dice  S. 
Agotìino .  Vive  felice ,  perchè  Iddio  gli  ri- 
colma di  benedizioni  la  perfona  ,  la  fami- 
glia ,  V  avere .  Muor  tranquillo  ,  perchè  la 
memoria  delle  limoline  ,  eh'  egli  ha  fatte 
in  vita  ,  gli  divien  feme  di  vigorofa  fpe- 
ranza  d'  aver  a  trovar  un  Giudice  miferi- 
cordiofo  in  morte. 
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CAPO  VI. 

Rifpofia  alle  Obiezioni» 

OBIEZIONE        I. 

La  limefina  non  è  ày  obbligo . 

RISPOSTA, 

Veramente,  per  effer  capace  di  far  un* 
obiezione  di  quella  fona  ,  bifogna  in- 
tender poco  i  doveri  dell'  umanità ,  e  della 
legge  di  Dio  ,  e  meno  ancora  gli  oracoli 
di  Gesù-Crifto. 

Quella  legge  di  natura  ,  eh'  è  fcolpita 
nel  cuore  di  tutti  gli  uomini ,  non  ci  det- 
ta ella  di  far  agli  altri  quel  che  vorrem- 
mo ,  che  fotte  fatto  a  noi  ? 

E  la  legge  fcritta  ,  può  ella  fpiegarfì 
mai  più  chiaramente  di  quel  eh*  ella  fa  al 
xv.  del  Deuteronomio  ?  „  Io  ti  comando 
3,  d'allargar  la  mano  per  foccorrere  al  tuo 
3,  fratello  ,  che  è  il  povero  .  "  E  al  iv. 
deli'Ecclefiaftico  5  non  chiam'  ella  quefV  i- 
fteiTo  un  dovere  indifpenfabile  ?  ,,  Mofira- 
„  ti  amorevole  ai  poveri  3  e  non  gli  de- 
3,  fraudare  de*  tuoi  ajuti  >  e  de'  tuoi,con- 
5,  forti .  " 

La 
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La  legge  di  grazia  poi  non  confiderà 
ella  V  amor  del  pi-ottimo  come  un  punto  a 
lei  eifenzialiflìmo  ,  e  affolutamente  nccefla- 
rio  a  chi  vuol  falvarfi  ?  Or  come  fi  potrà 
egli  dire  d3  amar  quefto  proffima  ,  e  non 
foccorrerlo  nelle  fue  neceflìtà? 

A  confiderare  il  tenore  della  fenten- 
za  ,  che  darà  Gesù-Crifto  ai  reprobi  nel 
Giudizio  Univerfale.,  fi  direbbe  ,  eh'  ei  non 
foffe  per  tener  altro  conto  in  quel  giorno 
che  della  violazione  delle  leggi  promulgate 
in  favor  de'  poveri  .  „  Andate  maledetti 
„  nel  fuoco  eterno.  Perchè?  Perchè  io  ho 
„  avuto  fame  ,  e  non  m'avete  dato  man- 
„  giare;  io  ho  avufo  fete  ,  e  non  m'ave- 
„  te  dato  bere:  mi  fon  trovato  ignudo,  e 
55  non  m'  avete  ricoperto  ;  fono  flato  infer- 
„  mo  ,  e  non  m'avete  vifitato .   " 

S.  Gregorio  Nazianzéno ,  verfo  la  fine 
di  quel  fuo  mirabil  Sermone  (  *  )  dell' 
Amor  de'  poveri ,  venendo  a  quefta  fenten- 
za  di  noftro  Signore  :  „  Che  credete  voi 
3,  (  die'  egli  )  che  la  limofina  fia  fempli- 
„  cernente  di  configlio  y  e  non  di  precet- 
3,  to  ,  di  devozione  ,   e  non  di  neceffità  ? 


»lo 
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3,  Io  me  ne  rallegrerei  affai  ,  e  m'  acco- 
,,  moderei  con  effo  voi  a  crederlo  ,  ma 
35  due  cofe  mi  danno  faftidio  :  quel  paffag» 
3,  gio  alla  finiftra  3  e  quel  rimprovero ,  non 
3,  de'  furti  ,  non  de'  facrilegj  ,  non  degli 
33  adulterj,  e  degli  altri  peccati,  ma  fola- 
3,  mente  ,  e  unicamente  del  non  effer  egli 
3,  flato  raffigurato  ,  e  ajutato  in  perfona 
33  de'  poveri .  " 

Tutti  gli  altri  Padri  concorrono  neir 
ifteffo  fentimento  ,  e  foftengono  ,  che  tutto 
quel  che  avanza  ai  ricchi  appartenga  ai 
poveri ,  e  che  il  non  darlo  fia  un  rubarlo  * 
Che  altrimenti  ,  la  Providenza  averebbe 
mancato  a  fé  fteffa  3  ^rafcurando  le  necef- 
fità  di  chi  manca  di  tutto  .  Che  que'  ric- 
chi ,  che  negano  il  lor  fuperfluo  ai  pove- 
ri ,  nJ  abufano  contro  la  volontà  di  Dio  > 
che  nJ  è  il  fovrano  padrone  ,  e  che  non  ha 
mai  intefo  di  darlo  loro  altrimenti  che  in 
accomandita  ,  o  in  amminiftrazione  per 
modo  ,  che  tutto  quel  che  noi  diamo  per 
mantenimento    di  quelli  3    è    reftituzione  > 


non  dono. 
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OBIEZIONE        II. 

I^o:  non  abbiamo  cT  avanzò. 4 

RISPOSTA. 

(pE  folle  vero ,  beati  voi .  Beati  dico  ,  fé 
*U)  contenti  di  quel  puro  neceflario  ,  che 
V*  avelie  dato  la  Providenza  5  o  al  più  al 
più  ,  d'  una  difcreta  mediocrità  ,  v'  accor- 
dafle  con  Salomone  a  domandar'  a  Dio  , 
eh'  ei  vi  tenefle  ugualmente  lontani  dalla 
povertà ,  e  dalle  ricchezze  .  Così  voi  ver- 
rette a  elTere  in  quel  felici  (Timo  flato  ,  fer- 
mato da  S.  Paolo  per  tutti  i  fedeli  nella 
prima  a  Timoteo  ,  5>  Ogni  volta  ,  che  voi 
3,  abbiate  di  che  vivere  ,  e  di  che  ricoprir- 
jy  vi ,  non  cercate  di  vantaggio  .  " 

Ma  fé  voi  dite  ,  che  non  avete  nulla 
d'  avanzo ,  e  un  altro  ve  lo  nega  ,  chi  fa- 
rà giudice  tra  di  voi?  Io  credo >  che  bifo- 
gni  rimetterfene  all'Evangelo  y  e  che  Gesù 
Crifto  fia  quegli  ,  che  esaminando  le  vo- 
flre  ipefe  ,  decida  fé  ve  ne  fiano  delle  fu- 
perflue  ,  o  no*  Fatto  quefto  compromeffo  , 

di- 


(  ,  )  Cap.  VL 


*$X  ^  X** 


ditemi  adeflb  per  vita  voftra;  quel  che  voi 
date  al  giuoco,  alla  crapula,  alla  vanità  , 
all'  offefa  di  Dio  ,  vogliamo  noi  dire,  che 
queiV  equiiTimo  giudice  intenda  di  menar- 
velo  buono  in  conto  di  fpefe  neceflarie  ? 
Oliando  ei  comincerà  a  rincontrar  la  vo- 
ftra caffa  ,  a  riconofcer  la  voftra  abitazio- 
ne ,  i  voftri  mobili  ,  la  voftra  tavola  ,  i 
voftri  abiti  ,  crediamo  noi  ch'egli  abbia  a 
ftimar  di  non  potervi  riformar  cofa  neffu- 
iia  fenz' intaccar  il  voftro  neceffario,  il  vo- 
ftro  decoro? 

Efaminatevi  un  poco  fu  quefto  parti- 
colare, e  non  vogliat5  effer  dì  quei  mi  feri- 
bili,  che  fé  hanno  a  fpendere  inutilmente, 
o  viziofamente  ,  hanno  i  pozzi  d'  oro  ,  e 
fé  hanno  a  far'  una  limofma ,  appena  han- 
no un  piccolo  ;  limili  in  ciò.  agli  Ebrei  , 
che  all'  entrata  di  Gesù  Crifto  in  Gerufa- 
lemme,  gli  fecero  onor  con  le  foglie  ,  fer- 
bando  il  tronco  per  crocifiggerlo . 


OBIE. 
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OBIEZIONE        III. 

Siamo  poveri» 
RISPOSTA. 

UDITE  quel  che  S.  Gio:  Grifoftomo  rif- 
ponde  a  certi  avari,  da' quali  ei  fi  fa 
far  queft,  ifteffa  obiezione  .  „  (  *  )  Io  mi 
5,  vergogno  per  loro  (  die*  egli  )  in  fentir- 
„  gli  parlare  a  quefta  foggia  .  Dove  fi 
„  tratta  degli  agj  ,  e  della  delizia  del  vi- 
„  vere  ,  o  degli  arredi  di  vanità  ognuno 
„  ci  vuol  far  del  ricco  ,  e  come  fi  dice  , 
3,  fpendere  ,  e  fpandere  di  là  da  ogni  do- 
3,  vere  della  propria  condizione  ,  della 
5)  propria  convenienza ,  della  propria  poifi- 
„  bilità  .  Nel  folo  cafo  d'  aver'  a  foccorre- 
3,  re  i  poveri  ,  voi  gli  vedete  più  poveri 
33  de'  poveri  medefimi .  " 

S.  Paolino  chiama  coftoro  ,  ricchi  per 
il  mondo  ,  poveri  per  Gesù  Crifto  :  mando 
divites ,  Cbrifto  egentes  .  Venga  una  nuova 
moda,  abbiafi  a  far' una  fpefa  per  il  mon- 

N  do. 


(  l  )  Hot».  21.  in  pr.  ad  Cor. 
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do,  gli  fteiTi  poveri  là  voglion  portar  fu  T 
aria  de' ricchi.  Venga  all'incontro  motiva- 
ta una  limofina,  vedete  fubito  i  ricchi  pic- 
carli di  poveri  ,  parlar  da  poveri  ,  e  farti 
altrettant' onore  di  quel  linguaggio  ,  quan- 
to un  momento  avanti  fé  ne  farebbon  fat- 
ti vergogna  .  Orsù  fiate  poveri  in  buonora  : 
sforzatevi  dunque  di  dar  agli  altri  poveri 
per  diventar  ricchi  :  quello  è  un  fegreto 
infallibile  per  arricchire;  (*)  ars  ar tinnì 
quaftuojìjfìma  efl  eleemojyna .  Le  cafe  ,  i  ter- 
reni 3  i  negozj  quanto  vi  renderanno  al 
netto  ,  quattro  ,  cinque  per  cento  ?  Altro 
guadagno  vi  farà  la  limoiìna  :  Iddio  s'ob- 
bliga a  pagarvene  gP  intereffi  a  cento  pei' 
uno  :  (  2  )  Deus  accipit  unum  ad  centurrt  . 


OBIE 


(  *  )  Cbryfofi.  hom.  33.   ad   popul.  An- 
tioche 

(  z  )  Chryfofl.  ferm*  41, 
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OBIEZIONE        IV. 

Slamo  carkbì  dì  famìglia* 
RISPOSTA. 

*££  Per  queflo  conclùdete  ci'  cffer  difpen- 
**-*  fati  dalle  limofine  ,  non  è  così  ?  Qc 
udite  San  Cipriano  come  Ja  d'icorre  dì- 
verfamente  .  (»)  ,,  Voi  r;veie  (  die'  egli  ) 
„  di  molti  figliuoli  5  e  però  avete  a  fare  di 
3,  molte  limofine  ,  perchè  quefti  voflri  fi- 
,,  gliuoli  abbandonati  da  Dio  non  cadano 
„  in  miferia  .  I  Padri  hanno  a  crefeer  le 
„  limofine  a  mifura  che  crefee  loro  il  nli- 
y,  mero  de' figliuoli ,  i  quali  quanti  più  fo- 
„  no  ,  tante  più  fono  ancora  1'  anime  ,  i 
„  peccati ,  le  cofeienze  ,  che  hanno  di  bi- 
„  fogno  di  protezione  ,  di  remiflìone  ,  di 
„  purgazione  .  tc  Al  primo  figliuolo  3  che 
Iddio  vi  diede  ,  voi  avevate  a  crefeer  lado- 
fe  delle  vofìre  li mofìne  :  al  fecondo ,  rad- 
doppiarla ;  al  terzo  ,  rinterzarla  .  Vi  par' 
egli  ,  che  cammini  6ene  ,  che  più  che  la 
.  N     2  vo- 


(  *  )  De  oper.  &  ekem.  tap»   39. 
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voftra  famiglia  crefce  ,  più  la  voftra  carità 
fcemi  ?  Quanto  mai  ben  farefte  a  feguitar' 
il  configlio  di  S.  Agoftino  !  „  Chi  ha  un 
3)  figliuolo  (  dice  quefto  gran  Padre  )  con- 
3,  ti  Gesù  Cri  ito  per  il  fecondo  ,  e  per  il 
3,  terzo  chi  rì  ha  due  .  Ma  chi  n'  ha  die- 
33  ci?  Chi  n'ha  dieci  (  ripiglia  il  Santo  ) 
3,  fi  guardi  ben  bene  dal  lafciar  di  contar 
3,  Gesù  per  l'undecimo  ,  ma  dia  a  lui  in 
3,  peribna  de'  poveri  quel  che  in  un  mo- 
„  do  ,  o  in  un  altro  ei  troverebbe  pur  la 
3,  via  di  dar  a  unundecimo  figliuolo,  s  ei 
3,  T  averle ,  e  fia  certo,  che  così  facendo, 
3,  Gesù  Criflo  fi  piglierà  per  fratelli  tutti 
3T  quegli  altri  ,  tenendo  di  loro  una  parti- 
3,.  colar  protezione  ,  e  riempiendo  di  bene- 
3,  dizioni  tutta  quella  cafa .  cc 
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OBIEZIONE        Vt 

La  grettezza  de'  tempi* 

R      I      S      P     O      S      T     A* 

Che  v'avvedete  voi  di   quefta  ftrettez- 
za  ?  Le  Dame  fon' elleno  più  pofitive 
nelle  lor  gale?  Si  ved' egli  mancar' il  giuo- 
co. 
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co ,  fervi*  con  minore  fquifitezza  le  tavole 
della  nobiltà  ,  ftrippar  ,  e  sbevazzar  meri 
baronamente  là  gente  balTa  per  V  ofterie  ? 
Tant'è  ,  a  vederla  bene  ,  quefta  ftrettezza 
farà  folamente  pe'  poveri  . 

Strettezza  farà  per  que'  poveri  Religio- 
fi ,  che  hanno  lafciato  tutto  per  1'  amor  di 
Dio:  che  mercè  d'una  vita  fama,  e  difìn- 
tereffata  poffon  veramente  chiamarfi  mem- 
bri di  Gesù  Crifto  ,  e  veri  imitatori  della 
fu  a  povertà  :  che  in  quell'ore  ,  che  voi  , 
giacendovene  pari  pari  ne' voftri  letti,  dor- 
mite fa  pori  ti  Mima  mente  tutti  i  voftri  fon- 
ni  ,  interrompono  il  lor  breve  ripofo  ,  e 
paflando  in  orazioni  il  tempo  ,  che  voi 
pallate  in  ruffa  re  ,  fanno  argine  al  torren- 
te dell'ira  di  Dio,  irritato  da  i  voftri  ec- 
ce ffì . 

Strettezza  per  quei  miferi  infermi,  che 
tremanti  ,  o  abbruciami  di  febbre  fur'  un, 
po' di  paglia  in  un  cantone  >  o  d'una  dal- 
la ,  o  d'  una  capanna  ,  non  hanno  un  ca- 
ne ,  che  fi  dia  penfiero  de'  lor  bifogni . 

Strettezza  per  que'  poveri  vergognofì  , 
a'  quali  da  una  parte  il  decoro  ,  e  dall'  al- 
tra la  confufione  non  lafciano  mendicare 
il  pan  per  le  ftrade  .  Strettezza  per  quelle 
afferabili  fanciulle  ben  nate  ,  che  gemono 
fotto  la  mano  pefante  d'una  neccflità,  che 
N     3  quan- 
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quanto  più  fi  rende  viiiblle  >  tanto  più  ag- 
grava . 

Strettezza  finalmente  per  tanti  poveri 
vecchi  ,  per  tanti  poveri  orfani  ,  per  tante 
povere  vedove  ,  afflitte  ,  defolate  ,  cariche 
di  figliuoli ,  che  flentan  di  tutto . 

Ma  che  polTa  dirli  Grettezza  per  voi , 
che  mangiate  ,  che  bevete  allegramente, , 
che  velli  te  con  tanto  ItiiTo  ,  che  abitate 
con  tanta  delizia  ,  e  vivete  in  ogni  cofa 
con  tanto  regalo >  quello  non  fi  può  inten- 
dere . 

E  fé  dopo  tutta  quefV  inquifizione  pur 
tuttavia  v'oftinate  a  voler  che  quella  ftret- 
tezza  ci  fìa  ,  e  cesi  grande,  abbiate  pazien- 
za s'io  vi  rifpondo  con  S.  Girolamo  ,  eh* 
eeli  è  ( l  )  per  grazia  voftra  ,  e  delia  vo- 
flra  avarizia  .  „  Se  non  piove  fu  voitri 
,,  campi  ,  fappiatene  grado  al  tener  che 
„  fate  fempre  ferrati  ai  poveri  i  voftrj 
,,  grana;  .  Se  la  grandine  manda  in  malo- 
57  ra  le  voilre  ricolte,  fé  le  nebbie  difper- 
„  dono  in  fiore  le  voftre  vendemmie  ,  fé 
5,  vien  qualche  careftia  ,  qualche  pelle  , 
3,  qualche  pubblico  infortunio  3   tutto  que- 

,-.  fio 


(  *  )  In  cap.  3.  Malachia. 


„  fio  non  è  altro  che  la  pariglia  ,  che  vi 
„  rende  Iddio  pe'  trattamenti  che  fate  ai 
3,  fuoi  poveri.  " 

In  una  parola  ;  fé  i  tempi  fonò  ftret- 
ù  ,  e  voi  penfate  a  slargargli  con  le  vo- 
ftre limoline  ,  e  con  ri  trinciar  qualche  co- 
fa  dalle  voftre  fuperfluità  per  farne  goder' 
ai  poveri  ,  fu'  quali  prefentemente  fi  pofa 
tutta  la  Grettezza  de'  tempi  * 
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OBIEZIONE        VI. 

le  impofizìonì ,  e  /e  gravezze  pubbliche  fon 
grandi ,  e  fi  rifcuotono  ri gòrvj amente  . 

RISPOSTA. 

5)  ITO  vi  domando  (  rifponde  quìS.Gio:  Gri- 
„  ■«•  ioftomo  )  (O  per  pagarle  ,  afpettate 
„  voi  ch'elle  vi  fian  chiefte  ,  o  pur  le  pa- 
„  gate  ,  e  avete  di  grazia  a  ftar  cheto  > 
„  quand'anche  le  voftre  ricolte  fiati' ite  ma- 
3,  le  ?   E  a  Gesù-Crifto  ,  come  dire  ,  che 

N     4  „  non 


(  x  )  Ho.  LXVÌL  in  Matth. 
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„  non  vi  chiede  le  non  quando  ve  n'  avan- 
„  za ,  e  vi  chiede  sì  difcretamente ,  e  con 
35  tanta  gentilezza ,  non  vi  degnate  né  me- 
5,  no  di  rifponder    con    un    po'  di  cortefia 
5,  n'  è  vero  ?    Poveretti  !    E  chi  vi  falverà 
„  dalle  pene  avvenire  ?  Certo  neffuno .  Ri- 
?)  flettete  un  poco  ,    che  fé  quel  che  vi  fa 
3,  effer    puntuali    col  Principe    non  è  altro 
„  alla    fine  che    una  femplice    efecuzione  , 
55  un'  eternità   di  fuoco    averebbe  ,    par*  a 
3)  me ,  a  baftare  per  farvi  effer'  un  pò  men 
3)  cattivi  pagatori  con  Dio  .  *  *  Per  tutte 
3,  quelle  ragioni  adunque  ,    facciamoci    un 
3,  poco  dal  pagar  quefta  decima ,  che  dob- 
33  biamo    così  giuftamente  ai  poveri  ,    che 
3,  ci  fcomoda  tanto  men  dell'altre  ,  e  che 
33  foddisfatta  ha  a  fruttarci ,  e  non  foddis- 
33  fatta  ha  a  coftarci.  tanto  più  dell'  altre  . 
33  Che  direte  voi  adeiTo  ?  Che  avete  a  man- 
33  tener    tanti  foldati    perchè    vi  difendano 
33  dall'  invafìone  de'  Barbari  ?  Veramente  , 
3,  fé  voi  non    averte  altri  nemici    che  vifi- 
„  biii  3  direi  ancor'  io  3  che  contro  di  que- 
3,  fti  3  un  reggimento  ,  e  anche  un  eferci- 
33  to  di  poveri  foffe    per  farvi   un  poco  o- 
3,  noie,  e  che  foffe  una  molto  cattiva  eco- 
„  nomia  militare  il  dar  loro  quartiere  tilt- 
33  to  1'  anno  .  Ma  fapendo  io  5  che  n'-ave- 
?,  te  tanti  ,  e  così  fieri  5  e  così  agguerriti 

de- 


:) 
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„  degl'  inviabili  ,  credete  a  me  ,  voi  non 
„  vi  volere  trovar  male  di  quefte  truppe 
„  di  {calzi  ,  ma  bifogna  dar  loro  il  lor 
„  pan  di  razione  pontualmente  ogni  gior- 
„  no,  perchè  in  quello  della  battaglia  ab- 
„  biano  tanto  fiato  in  corpo  da  poter  reg- 
„  ger  T  armi ,  e  difendervi  ,  o  battendo  V 
inimico  ,  o  implorandovi  altro  foccorfo 
dal  Re  loro  ,  e  voflro  ;  Re  così  clemen- 
te j  e  magnanimo  ,  eh'  ei  vi  dà  quefte 
truppe  fenza  parteggiarne  a  rigore  ,  e 
fenza  efigerne  a  forza  i  fuffidj ,  conten- 
to di  quel  che  gli  date,  per  poco  ch'ei 
ila  ,  e  quando  potete  .  Non  abufiamo 
per  tanto  della  fua  connivenza  ,.  e  della 
fua  mifericordia  .  Facciamoci  un  capita- 
le di  fallite  ,  non  d' ira ,  di  vita ,  non  di 
„  morte,  non  di  tormenti  ,  e  di  confufio- 
„  ne ,  ma  d'  onore ,  e  di  gloria . 


* 
*         * 


OBIE* 
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OBIEZIONE        VII. 

La  lìmofina  ci  finirebbe  ài  metter  in  fondo, 
RISPOSTA. 

VOI  averefte  veramente  una  gran  difgra- 
zia ,  perciiè  farefte  il  primo  dal  prin- 
cipio del  mondo  ,  che  fofle  andato  in  ro- 
vina  per  la  lanolina  ;  che  vuol  dire  ,  fare- 
ile  il  primo  a  chi  Iddio  avelie  mancato  di 
parola  ,  avendo  egli  promelTo  così  aperta- 
mente „  (  I  )  Che  il  limofiniere  non  ver- 
„  rà  mai  in  neceffità  :  (  3  )  Che  Y  anima 
3,  fua  farà  ripiena  di  lume  ,  e  di  pace  3  e 
3)  diverrà  come  orto  frefchifììmo ,  anzi  co- 
3,  me  vena  d'acqua  viva  ,  che  non  manca 
,,  mai  :  (  3  )  Che  Je  fue  limofine  faranno 
3,  un  giorno  rapprefentate  ai  fuoi  figliuo- 
3,  li  ;  in  fomma  5  (  *  )  Che  chi  dona  al 
33  povero  dà  a  tutto  cambio  a  Dio  5  pa- 
gatore efattifììmo  degl' intereffi  .  " 

Chi 


:> 


:? 


(  i  )  Prov.  cap.  LV1IL 
(  *  )  Ifa.   cap.  LV11L 
(  *  )  Eccl.  cap.  III. 
(  *  )  Prov.  eap.  XIX. 
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,,  Chi  ba  paura  d'  impoverire  per  la 
„  lìmofina  (')  (  dice  Caiììano  )  (lima  Id- 
3,  dio  corto  di  fede  ,  o  di  mezzi  ,  menti- 
3,  tore  ,  o  mendico  .  Il  primo  è  beftem- 
3  3  mia ,  il  fecondo  chimera  .  u 
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OBIEZIONE       Vili. 


Il  mantenimento  de' poveri  ba  a  effer  a  carico  degli 
Ecclejtajlici ,  e  non  de*  jecolari . 

RISPOSTA. 

•£  FERISSIMO:  gH  Ecclefiafìici  fon  tenuti  a 
V  foccorrere  i  poveri  ,  di  quello  non  ce 
n'  è  dubbio  :  così  lo  dichiara  apertiflima- 
inente  il  B.  Pietro  Damiano  5  feri  vendo 
( 2  )  a  un  Vefcovo  ,  il  qual  fi  dilettava  di 
di  (trarre  i  beni  della  fu  a  Chiefa  .  „  Non 
33  fai  tu  (  die*  egli  )  che  i  beni  non  fono 
3,  flati  dati  alle  Chiefc  za  altro  fine  ,  fé 
33  non  perchè  ne  veniiTero  foftentati  i  pove- 

„  ri, 


(  x  )  Coli.  XV1IL  cap.  7. 
(  2  )  Uh.  IV.  Ep.  XIL 
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„  ri,  i  pupilli,  e  le  vedove?  (')  Queft'iili- 
3)  ruto  cominciò,  fi  può  dir,  con  l'iftefla 
Chiefa  ,  allor  che  tutti  i  nuovi  fedeli  , 
venduti  i  proprj  beni  ,  ne  depofitavano 
il  prezzo  ai  piedi  degli  Apoftoli  .  ***** 
Poi  in  procedo  di  tempo ,  parve  ai  fan- 
ti amminiilratori  delle  Chiefe  ,  che  fof- 
fé  per  tornar  meglio  ,  fé  in  cambio  del 
prezzo  foriero  flati  confegnati  alle  rae- 
defime  Chiefe  i  beni  medefimi  ,  perchè 
cavati  prima  dalle  loro  rendite  gli  ali- 
menti de'  miniftri  facri  ,  tutto  1'  avanzo 
fé  n'andaffe  in  follievo  di  perfone  men- 
diche ,  e  neceffitofe.  "  Voi  vedete  dun- 
que ,  che  quefti  fondi  vennero  fempre  con- 
siderati come  oblazioni  de' fedeli,  come  rif* 
catto  de'  peccati  ,  come  allodiali  di  Dio  , 
come  patrimonio  de'  poveri  ,  fecondo  che 
fotto  tutti  quefti  nomi  fi  trovano  fpeffiifi- 
me  volte  enunciati  ne'  facri  Canoni  .  Che 
però  quello  dotto,  e  Santo  Cardinale,  pi- 
gliando per  indubitate  quelle  regole  della 
Chiefa,  s  inveisce  contro  i  facrileghi  diffi- 
patori  di  quelli  beni  ,  chiamandogli  non 
folamente    ufurpatori  ,    e  ladri  del  pubbli- 


co 


(  »  )  Alt.  IV. 
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co,  ma  affatimi ,  e  omicidi  fpietati  de' po- 
veri ,  foggiugnendo  :  „  Penfa  per  tanto  , 
Venerabil  Fratello,  di  quanti  omicidj  fi 
troverà  fatto  reo  nel  giorno  del  Giudi- 
zio chiunque  in  un  modo  ,  o  in  un  al- 
tro averà  fotrratto  a  tanti  orfani  ,  e  a 
tanti  poveri  1'  affegnamento  della  lor 
fuffiftenza  .  Con  qual  faccia  ,  con  qual 
cofcienza  mai  fi  rapprefenterà  al  tribu- 
nale di  quel  giudice  sì  parziale  de' pove- 
ri ,  che  in  perfona  de' poveri  fi  dichiara 
d'  aver  fame  ,  che  in  perfona  de'  poveri 
fi  dichiara  d'  efler  refo  fatollo  ,  colui 
,,  che  fi  fentirà  ancora  in  fu  lo  ftomaco 
l'Jindigeftione  del  tanto  ,  e  poi  tanto  , 
ch'egli  averà  divorato  d'alimenti  ai  pò- 
veri  ?  Se  fi  condanna  a  morte  chi  ucci- 
de fpeditamente  un  uomo  con  un  pu- 
gnale ,  che  farà  egli  mai  di  chi  dirupan- 
do   i    facrofanti    patrimoni    delle  Ghiefe 


„  ne  fa  morir  tanti  a  {lento  fotto  la  fega 
„  della  miferia  ,  e  della  fame  ?  La  voce 
„  del  fangue  del  tuo  fratello  grida  alle 
,,  mie  orecchie  da  terra  ,  intuona  di  già 
3,  .Iddio  ad  ogni  facrilcgo  venditore  .  cc 

Sì  può  egli  parlar  più  terribilmente  di 
quel  che  fa  quefto  grand'  Ecclefiaiìico  a  un 
fuo  confratello  ?    Sarà    dunque  vero  ,    che 
gli  Ecclefiaflici  fon'  indifpenfabilmente  tenu- 
ti 
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ti  al  follievo  de'  poveri  :  ,,  Ma  che  fa  que- 
5,  ilo  ?  (  profeguifce  il  Santo  )  E'  forfè  il 
3,  lor'  obbligo  ,  e  la  loro  inoflervanza  una 
„  difpenfa  pe'fecolari  ?  La  limofina,  che 
jy  fo  io  (  dice  S.  Gio:  Grifoftomo  )  (O 
„  varrà  ella  per  te  ancora  ?  Io  non  ho 
5)  mai  iaputo  »  che  quei  che  dà  la  Chiefa 
3)  del  fuo  patrimonio  a'  poveri  ferva  di 
33  propiziazione  ai  peccati  del  popolo .  Che 
3,  fé  per  quello  che  la  Chiefa  è  obbligata 
„  a  dare  tu  non  dai  nulla  ,  dimmi  per  vi- 
33  ta  tua  :  come  non  ti  difpenfi  tu  ancora 
3,  dal  raccomandarti  a  Dio,  perchè  fi  rac- 
33  comandano,  e  faimeggiano  i  Sacerdoti? 
3,  Molti  digiunano  :  perchè  non  mangi  tu 
33  ad  ogn'ora,  e  non  iilai  tu  fempre  bria- 
3,  co  ?    "   A   quello   non   ci    fo  veder  ri- 


fpofta  . 
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OBIEZIONE        IX. 

Se  noi  non  facciamo  la  Iìmofina  ,  facciamo  dell'  altre 

opere  buone  ,    che  per  la  jaìute  vagì  tono 

quanto  la  Iìmofina . 

RISPOSTA. 

ir  Padri  della  Chiefa  hanno  rifpofto  a 
•&  quefV  obiezione  in  termini  così  forti  > 
che  farebbe  temerità  il  pretender  di  dir  di 
vantaggio  :  ecco  i  lor  fornimenti . 

„  Fate  (  dice  S.  Gio:  GrifoPcomo  ) 
„  quant'  opere  buone  volete  ,  fé  il  voftrò 
,,  cuore  è  duro  co1  poveri  ,  andate  ,  che 
5)  non  fiete  degni,  che  Iddio  vi  faccia  mi- 
3,  fericordfa  .  Io  vi  fo  dire  ,  che  fé  voi  vi 
„  rapprefenterete  in  quelìo  flato  alle  por- 
,,  te  del  Paradifo  ,  ve  le  ferreranno  in 
33  faccia  .  cc 

E  S.  Bafilio  :  (*J  „  Io  n'  ho  veduti 
33  molti  digiunare  ,  orare  ,  pianger  la  lor 
33  vita  pallata  ;  in  una  parola  ,  far  tutto 
3,  quel  bene  ,  che  non  coda  danari  :  ma 
3,  di  dar5  un  quattrin  di  Iìmofina  ai  pove- 
ri , 


3) 
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,,  ri ,  guardi  Iddio  .  E  a  che  fervlranno  a 
3?  coftoro  tutte  1*  altre  virtù ,  praticate  con 
33  tanta  efattezza  ?  Credetemi  ;  il  regno  di 
3,  Dio  non  è  per  loro .  " 

„  La  mifericordia  vcrfo  i  poveri  ( J  ) 
33  è  una  virtù  di  tanta  importanza  5  (  di- 
3,  ce  S.  Leone  (  che  fenz'  ella  ,  tutte  T  al- 
33  tre  non  vi  ferviranno  a  niente  .  Abbia- 
33  te  pur  la  fede ,  la  caftità ,  la  temperan- 
3,  za,  e  fé  più  ne  volete  ancora,  e  abbia- 
3,  tele  tutte  in  grado  eroico  ,  tutto  quefto 
33  è  niente;  e  abbiate  per  maffima  indubi- 
3,  tata  ,  che  Iddio  non  averà  altra  pietà  ài 
„  voi  che  quella  ,  che  voi  averete  avuta 
„  de'  poveri .  " 


V5?>V^<<S>>  <<£?>  VC»  V£>> 
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OBIEZIONE         X. 

T^o»  lederemo  di  ricordarci  de'  Teveri 
nel  nojlro  Tefi  amento. 

RISPOSTA. 

Quefìa  propofizione  S.  Bafilio  rifpon- 

de  così  :  (  *  ) 

„  Oh  miferabile  !  Vorrai  tu  dunque 
„  lafciar  prima  d'  efTer'  uomo  che'  effer 
„  liberale  con  gli  uomini  ,  e  il  più  eli' 
„  io  pofla  fperar  di  te  y  farà  di  poter'  ar- 
,i  rivar'  un  giorno  a  chiamar  limofinie- 
,,  re  il  tuo  cadavero  ?  Veramente  una 
„  gran  lode  meriterai  ,  un  grand5  onore  , 
„  una  gran  mercè  ,  fé  quando  farai  in 
„  fepoltura  ,  e  ridotto  in  cenere  \  allora 
3,  folamente  ti  moftrerai  fplendido  ,  e 
,,  magnanimo  .  Dimmi  ,  per  vita  tua  , 
3,  dell'  opere  di  quai  tempo  pretenderai 
3,  tu  ricompenfa  ,  di  quelle  fatte  in  vita,. 
3,  o  di  quelle  fatte  in  morte  ?  Che  fé  nel 
33  tempo  datoti  per  metter'  infieme  un  pò 

O  3,     dì 
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di  capitale  di  merito  ,  e  tutto  fpefo  in 
„  delizie  ,  e  iti  piaceri  ,  non  degnarti 
„  mai  i  poveri  d'  un  girar  ds  occhi,  mor- 
„  to  ,  e  che  pretenderai  ?  Conta  le  tue 
3,  benemerenze,  e  chiedi.  Chi  arriva  a  fie- 
3,  ra  finita  non  fa  negozio  ,  e  chi  a  bat- 
„  taglia  data  non  ha  corona  .  Bel  far'  il 
Bravo  dopo  fonata  la  ritirata  !  bel  pre- 
tender lode  ,  o  afpettar  premio  dopo 
,  morte  per  quel  che  non  s'  è  fatto  in 
vita  !  ,3  Gran  maraviglie  ti  riferbi  a  far 
„  fopr'  uno  ilraccio  di  foglio  con  una 
„  pennata  d*  inchioftro  !  *******  Quanto 
3,  mal  la  difcorri  :  Goderò  fin  ch?  io  vi- 
„  vo  ,  e  al  capezzale  farò  quel  che  bifo- 
„  gna  .  Maliffimo  .  Allora  Abramo  ti  di- 
3,  rà  ,  figliuolo  ,  ti  bafti  quel  che  hai  go- 
3,  duto  in  vita  .  ****  Fa  conto  d'  effer 
3,  moribondo  ,  e  confeffati  giudo  .  Non 
3,  dici  tu  nel  tuo  cuore  ,  Oh  s'  io  poteffi 
3,  viver'  ancora  un  altro  poco  per  fegui- 
3,  tar'  a  godere  di  quefti  beni  .  Gran  'mer- 
3,  ce  dunque  alla  morte  non  a  te  ;  che  fé 
3,  tu  foni  nato  immortale,  per  te  tanto  , 
3,  i  poveri  fi  farebbon  morti  di  fame  . 
3,  Avverti  ,  che  con  Dio  non  fi  burla  , 
3,  e  ingannarlo  non  è  poffibile .  Le  carogne 
.,  non  s'offerifeono  in  vittima  ,  e  però  offeri- 
3,  fci  ofliaviva,  oftia intera,  ne  voler' effer 

.»,  obi  a- 


**)(  2ii  )(£* 


,,  oblatore  ingrato  di  morti  avanzi  a  Dio, 
„  donatore  di  tutto  *  Metterei!:!  tu  da- 
„  vanti  a  un  ofpite  nobile  i  rofumi  del- 
„  la  tua  cena  ?  Molto  ti  dai  ad  intende- 
„  re  d'  appagare  Dio  co*  rilievi  del  ban- 
„  chetto  della  tue  nozze  !   " 

Per  tutto  quel  che  fi  dica  quello  grand* 
Arcivefcovo  ,  non  dobbiamo  tuttavia  im- 
maginarcelo di  ferttimenti  contrarj  a  quel- 
li di  tant' altri  Padri  della  Chiefa  ,  i  qua- 
li hanno  efortato  i  Criftiani  a  far  per  lo 
meno  in  morte  quel  che  non  hanno  fat- 
to in  vita  .  Ei  non  pretende  in  quello 
Difcorfo  fé  non  di  condannar  quelli  ,  che 
predominati  dall'  ambizione  ,  o  dall'  ava- 
rizia ,  hanno  inchiodata  la  maifima  di 
non  dar  mai  un  quattrino  di  limofina 
da  fani  ,  parendo  loro  di  non  far  poco 
a  indugiar'  a  farne  per  teftamento  ,  mor- 
ti che  faran  di  fame  que'  poveri  ,  che  n* 
hanno  di  bifogno  prefentemente . 


*** 
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OBIEZIONE         XL 

sAbbìatm  T  aventi  bifognofi  d'avanzo  a  chi  fav 
la  limofina. 

RISPOSTA. 

GUARDINE  Iddio  ,  che  il  nuovo  Ufizio 
vi  fconfigli  una  limofina  configliatavi 
così  d*  accordo  dalla  giuftizia  ,  e  dalla  ca- 
rità .  Solamente  vi  dice  (  né  voi  averefte 
a  dì  (con  venirne  )  che  la  limofina  ,  che 
fate  ai  voftri  parefiti  poveri  non  può  fer- 
virvi  di  giufto  motivo  per  negare  all'  Ufi- 
zio  quel  che ,  a  non  eiTervi  V  Ufizio ,  non 
negherefte  ,  e  prima  eh'  ei  vi  foffe  3  non 
negavate  ai  pubblici  mendicanti  ,  che  ora, 
vi  fi  fon  levati  d'  avanti  agli  occhi  3  e  di 
attorno  agli  crocchi , 


*  *  *  *  ** 
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OBIEZIONE        XII. 

La  l'tmojtntt  s'ha  a  far  dinafcofio ,  fecondo  che 
*vìerì  ordinato  da  Gesù  Cnfto .  3,  quando  farete  la 
M  limofma  ,  /rffs  cfo  A*  iw^rd  wdtfo  <f*/?rrt  tfo» 
„  fappìa  quel  che  fa  là  voftra  mano  ftnifira .  '* 

RISPOSTA* 

^esu'-cristo  non  vuol  dir'  altro  con 
<l3T  quefte  parole  fé  non  ,  che  la  limofi- 
na  non  s'  ha  a  fare  per  vanità  ;  così  al- 
meno r  intende  S.  Agoftino ,  ( ■  )  ed  eccovi 
le  fue  parole  .  „  Per  la  fini  fifa  non  par 
5,  che  s'  abbia  a  intender'  altro  ,  che  la 
„  vana  compiacenza  della  lode  ,  e  per  la 
3,  deftra  ,  la  pura  intenzione  d'  efeguire  i 
5,  precetti  di  Dio  "  .  E  per  tanto  fé  chi 
fa  la  limofina  fente  eccitarli  nel  cuore  il 
folletico  del  pubblico  applaufo  ,  e  vJ  ade- 
tìke  5  la  finiftra  vien'  ammetta  a  un'  in- 
debita confidenza  de*  fatti  della  deftra  . 
Non  fappia  dunque  la  tua  finiftra  quel 
che  fa  la  deftra  ;  cioè  ;  efcludi  dal  tuo 
interno  ogni  deliberata  appetenza  di  lode 
O     3  urna- 


(  ■  )  De  verb.  Dom*  lib.  II.  cap.  2. 


**)(   214  X** 

umana  ,  che  tanto  baftera  per  far  che  la 
tua  limofma  fi  chiami  fatta  in  occulto  , 
fecondo  T  infmuazione  dell'  oracolo  di 
Crifto  .  Che  vuol  dire  in  occulto  ?  Non 
altro  fé  non  ,  nelT  intimo  fondo  d'  una 
cofcienza  pura  ,  dove  non  giungono  gli 
cechi  3  e  di  dove  non  recano  nuova  le 
parole  degli  uomini . 

E'  dunque  chiaro  ,  che  con  queflo 
comandamento  Gesù  Crifto  non  intefe 
mai  d'  inabilitar  la  limofina  a  fervir  di 
quella  pubblica  edificazione  ,  che  tutta 
una  città  afpetta  con  fomma  ragione  da 
chi  ha  il  modo  di  farla  ;  particolarmente 
-quando  i  Protettori  d*  un1  Ufizio  ,  che  ha 
a  fuo  carico  il  foftentarnento  di  tutti  i 
poveri  ,  vanno  a  chiederla  infìno  a  cafa  . 
Anzi  di  fimil  forta  limofine  polliamo  ra- 
gionevolmente credere,  ch'elle  fieno  quelle 
opere  buone  ,  che  Gesù  Crifto  ha  ordina- 
te di  far  in  pubblico  ,  perchè  chi  le  vede 
ne  dia  gloria  al  fuo  Padre  Celefte  ,  che 
è  ne  i  cicli  ,  e  gli  venga  voglia  d'  imi- 
tarle . 

Se  poi  oltre  quefte  limofine  d'  edifi- 
cazione ,  e  che  il  non  farle  farebbe  di 
fcandalo  ,  e  fcandalo  univerfale  ,  la  vo- 
ftra  pietà  vi  porta  a  farne  delle  fegrete  , 
e  chi  vi  tiene  ?   A  queft'  effetto  fi  tengon 

le 


le  caflette  ,  che  Hanno  aperte  notte  ,  e 
giorno  .  Se  così  vi  piace  ,  date  pure  così 
liberalmente  con  la  fìniftra  ,  come  fé  non 
averte  dato  nulla  con  la  delira . 

*  **     **     **     **     **     **     **     **     **     **     **     **     **      * 
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OBIEZIONE      XIII. 

L  Ufzio  dà  da  mangiare  a  delle  famìglie  ,   che 
non  hanno  dì  bi fogno  . 

RISPOSTA. 

QUANDO  voi  parlate  così  ,  fletè  voi  in- 
'  formati  ,  che  i  Protettori  dell'  Ufizio 
non  fanno  alcuna  aflegnazione  ,  che  prima 
non  fi  fiano  ben  ben  cerziorati  da  i  referti 
regiftrati  al  libro  del  lor Cancelliere  d'ogni 
più  minuta  circoftanza  dello  flato  di  quel- 
la famiglia  ?  Chi  ne  fia  il  capo  ,  che  età 
egli  abbia ,  che  mefìiere ,  che  acciacchi  :  s' 
egli  abbia  moglie  :  V  età  ,  e  gli  acciacchi 
della  moglie  :  fé  figliuoli  ,  e  quanti  :  fé 
fani  ,  o  infermi  >  e  Y  età  di  ciafehedu- 
no  :  fé  abbia  accattato  >  e  da  quanto  tem- 
po :  fé  vi  fiano  beni  (labili  ,  la  ftrada  , 
e  la  cafa  dove  abitano ,  e  per  ultimo ,  in- 
fin   la    nota  de  i  pochi    (tracci   che  hanno 

O    4  in 
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in  cafa  ?  Vi  domando  :  avete  voi  fatto  una 
perquifizione  cosi  minuta  di  tutte  le  parti- 
colarità ,  che  rifguardano  quefta  famiglia, 
della  quale  aderite  con  tanta  franchezza 
ch'ella  non  è  bifognofa? 

Di  più  :  Siete  voi  informati ,  che  quan* 
do  i  Protettori  hanno  qualche  giufto  moti- 
vo di  dubitare ,  che  il  Cancelliere  poffa  ef- 
fere  flato  ingannato  dalle  poco  fincere  re- 
lazioni avute  dalk  famiglia  ,  che  s'è  data 
in  nota  ,  fanno  una  deputazione  particola- 
re d'  uno  ,  o  di  più  di  loro  per  appurar' 
il  fondo  di  tali  relazioni:  E  che,  bifognan- 
do ,  fanno  comparir  tutta  quella  medefima 
famiglia  in  piena  adunanza  per  rifcontrar 
da  quel  che  veggono  ,  e  odono  la  verità 
di  quel  che  leggono? 

Se  poi  la  furberia ,  e  il  rigiro  di  qual- 
che birbante  fono  talvolta  arrivati  a  faper- 
ci  fare  (lare  1'  avvedutezza ,  e  le  precauzio- 
ni de  i  Signori  dell'  Ufizio  ,  e  che  voi  al- 
tri come  più  accorti,  o  più  fortunati  fiate 
arrivati  a  fcoprirla  ,  perchè  non  avete  voi 
tanta  cortefia  ,  o  tanta  carità  d'avvertirne 
chi  bifogna  ?  Io  m' impegno ,  che  quefti  Si- 
gnori alla  lor  prima  tornata  ,  disfaranno 
quei  che  averanno  fatto  nell'  ultima  :  né 
credo  ,  che  voi  farete  loro  il  torto  di  cre- 
dere ,  che  perfone  della  lor  qualità  fi  vo* 

glia- 
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gliarao  accordare  in  tanto  numero  (  giacché 
meno  di  fette  non  poffon'  eflere  per  fer* 
mar  cofa  benché  minima  )  ad  aggravar  le 
loro  cofcienze  con  Y  ingiufta  difìribuzione 
di  limofìne  confidate  all'  integrità  de'  loro 
giudizj . 

Io  vi  fo  dire  5  che  perfone  così  cofpi- 
cue  per  merito  ,  per  virtù  ,  e  per  pietà  , 
intendon  d' avanzo  ¥  obbligo ,  che  corre  lo- 
ro d'una  infleftìbilità  ineforabile  alle  racco- 
mandazioni ,  e  alle  fuppliche  di  perfone 
intereiTate  per  gli  amici,  pe'parenti,  e  pea 
dependenti  loro  ^  fapendo  effi  beniffimo  , 
che  dove  fi  tratta  dì  limofine  ,  non  ci  ha 
a  eiTer  né  carne  ,  né  fangue  che  tenga  : 
che  ficcome  l'unico  motivo  della  liberalità 
criftiana  ha  a  eiTer  la  neceffità  de'  poveri  , 
così  la  mifura  di  quefta  ha  a  eiTer  la  mi- 
fura  di  quella  :  che  i  pubblici  economi ,  e 
i  veri  fedeli  difpenfatori  delle  pie  liberali- 
tà d'una  città  intera  hanno  a  confiderarne 
ogni  minimo  abufo  per  un  facrilegio  :  che 
tutta  la  loro  autorità  fi  riduce  a  una  fem- 
plice  amminiftrazione  ,  data  loro  anzi  da 
Gesù  Crifto  che  dagli  uomini  ;  e  che  come 
la  lor  ricompenfa  è  nelle  mani  di  Gesù 
Crifto,  nelle  mani  di  Gesù  Crifto  è  anco- 
ra il  giudizio  ,  e  il  gaftigo  del  mal'  impie- 
go ,    che   elfi  facelTero  di  quei  beni  ,    che 

ave- 
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avevano  a  fervir  di  ioccorfo  ,  e  di  confor- 
to ai  fuoi  membri . 
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OBIEZIONE        XIV, 

/^i  fon  delle  famìglie  bifogrofe ,  alle  quali  V  Vfizio , 
0  non  da  nulla,  0   non  da  a  baftanza. 

RISPOSTA. 

AQuefl'  obiezione  fi  rifponde  come  alla 
precedente  .  In  primo  luogo ,  che  voi 
non  avete  affolutamente  prefo  di  quefle  fa- 
miglie notizie  più  efatte  di  quelle,  che  ne 
ha  prefo  Y  Ufizio  .  Secondariamente  ,  che 
fé  voi  ne  fapete  qualche  cofa  di  più  ,  non 
avete  a  far' altro  che  lafciarvene  intendere, 
iìcuri ,  che  ci  fi  rimcdierà  fubito . 

Per  andar  poi  alla  parata  di  tutte  le 
voflre  difficoltà  in  un  modo,  che  non  am- 
metta replica  ,  fiete  pregati  a  confiderar 
quattro  cofe . 

La  prima  ,  che  Y  Ufizio  tira  a  levar 
la  birbanteria  quanto  l'accatto  ;  certa  cofa 
effendo ,  che  Y  uno  fenza  Y  altro  non  fedi- 
rebbe che  a  fpender'  affai  per  fomentare 
un  inconveniente  maggiore  ;   e  queir  iftefla 

ca- 
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carità,  che  ci  comanda  di  foftentare  i  po- 
veri ,  ci  comanda  ancora  di  fottrar  Y  ali- 
mento al  vizio  ,  folito  frutto  ,  anzi  necef- 
farfo ,  della  vita  oziofa  . 

La  feconda  ,  che  1'  Ufizio  per  levar  T 
accatto  ,  dà  quel  che  balta  per  non  morir 
di  fame  :  e  per  levar  la  ribalderia ,  non  dà 
quel  che  bifogna  per  difpenfarfi  dal  lavo- 
rare . 

Né  quefto  è  nuovo  in  alcun  governo 
ben  regolato,  trovandoli  ordinati  dalla  leg- 
ge civile  gaftighi  (x)  molto  rigorofi  per 
chi  ,  eflendo  fano  ,  e  robufto  per  poteri! 
guadagnar5  il  pane,  lo  va  sbirbando  .  (2) 
E  fé  non  bafta  la  legge  degli  uomini ,  che 
pure  è  antichiffima  ,  vi  fé  n'allegherà  una 
più  antica  ancora ,  e  coeva  al  mondo ,  che 
è  quella  di  Dio  ,  intimante  per  fentenza 
irrevocabile  a  tutti  i  figliuoli  d'Adamo: 
„  E  tu  fuderai  il  tuo  pane  .  „  S.  Paolo 
poi,  che  ha  confermata  TiftefTa  legge  ,  ha 
creduto  di  dovefvifi  fottoporre  egli  ancora , 
fenza  farfi  un  pretefto  di  efimerfene  ,  dall' 

occu- 


(  '  )  CoL  TheoL  l.  18.  t.  24. 

(  *  )  Cod.  Jnfi.  L   ij.  t.  25.  de  meridie. 
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occupazione  sì  indefeffa  di  predicar  1'  E- 
vangelo,  come  parrebbe  ch'egli  avèlie  affai 
legittimamente  potuto  fare  .  „  Voi  fapete 
35  (fcrive  egli  nella  feconda  epiftola  a  quei 
*5  di  Teffalonica  )  come  avete  a  fare!  per 
3)  imitarci  ;  avendo  voi  tutti  potuto  vede- 
3,  re  j  come  ce  ne  fiamo  flati  pe' fatti  no-- 
,,  flri  ,  fen2a  inquietarvi  ,  e  fehza  mendi- 
5)  car'  il  pan  da  neffuno  ,  ma  bensì  guada- 
^  gnandocelo  con  Ja  noftra  fatica  ,  e  col 
3,  noflro  travaglio  ,  lavorando  notte  ,  e 
3,  giorno  per  non  affaticarvi  .  Non  ,  che 
„  noi  non  aveffirno  -dritto  di  far'  altrimen- 
3,  ti  ;  ma  abbiamo  {limato  di  dovervi  far* 
5,  un  modello  di  noi  medefìmi  ,  perchè  do- 
3,  vefle  cercar  di  ricavarlo,  ricordandoci  di 
3,  quel  che  vi  predicavamo  tutto  giorno  * 
bi  a  chi  non  piace  di' lavorare  ,  non  man- 
3,  gi  .  "  Che  cola  fi  può  egli  aggiugnere 
dopo  un  oracolo  così  chiaro  ,  pronunziato 
da  un  miniftro  ,  che  aveva  ricevuto  le  me 
iftruzioni  nel  gabinetto  del  terzo  cielo  ?  Il 
fuo  efempio  è  una  condanna  autentica 
dell'  ozio  de'  ricchi  ,  e  della  ribalderia  de' 
poveri . 

La  terza  rifleffione  ,  che  avete  a  fare 
è  ,  che  quei  poveri  ,    che  fi  lamentano  di 
non  trovar  da  lavorare  ,  il  più  delle  volte 
non  ne  trovano  ,  o  perchè  quando  n'han- 
no 
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no  avuto  glie  n'  è  reftato  fempre  qualche 
poco  attaccato  alle  mani  ;  o  perchè  ftrap- 
pazzano  tanto  vituperofamente  il  meftiero, 
che  un  fi  perde  d'  animo  a  tornar'  a  im- 
pacciarli de5  fatti  loro  ;  o  perchè  fi  metto- 
no ,  come  fi  dice ,  in  fui  cavai  grofìb ,  pre- 
tendendo patti  irragionevoli  ,  o  chiedendo 
fpropofiti  delle  lor  iatture  :  e  l'Ufizio  per 
quello,  con  fomma  ragione  ,  e  con  altret- 
tanta giuftizia  nega ,  o  ritira  a  quelli  tali  i 
fuoi  fuilidj  ,  per  non  fomentare  la  loro 
fcioperataggine ,  o  la  lor  mala  fede . 

La  quarta ,  e  ultima  rifleffione  è ,  che 
quando  a  coftoro  manca  veramente  il  la- 
voro fenza  lor  colpa,  l'Ufizio  ci  penfa  be- 
ni (Timo  ,  e  per  infin  che  non  n'  abbiano  , 
fomminiftra  loro  quanto  bifogna  per  vivere 
fenz'  accattare . 


***** 
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OBIEZIONE        XV. 

L'Ufizio  non  da  «'  poveri  fé  non  del  pane: 
come  hanno  eglino  a  vìvere  ? 

RISPOSTA. 

IP  '  Ufizio  non  pretende  che  i  poveri  fguaz- 
JL*  zino,  fi  contenta,  che  vivano  .  Se  il 
Patriarca,  così  chiaro  di  fangue,  non  pat- 
tuire altro  con  Dio  (x)  che  pan  da  man- 
giare ,  e  veftito  da  ricoprirli  ,  perchè  non 
potranno  i  poveri  ,  gente  ,  che  a  quefto 
mondo  non  ha  nulla  ,  nulla  affatto  del  pro- 
prio ,  appagarfi ,  e  faper  grado  agli  uomi- 
ni di  quel  genere  d'  alimento ,  che  il  nipo- 
te d' Abramo  ,  e  capo  di  tutti  gì*  Ifraeliti 
domanda  per  un  gran  regalo  a  Dio? 

Io  non  veggo ,  che  Gesù  Crifto ,  mef- 
fofi  nel  deferto  a  fovvenir'  alla  fame  di 
cinquemila  perfone  ,  metta  loro  in  tavola 
miglior  fervi to  che  di  pan  d'  orzo  ,  e  di 
qualche  boccon  di  pefce  .  (  *  )  E  poiché  S. 

Gio- 


(  «  )  Gen.  XXVllh  v.  XX.  &  XXL 
(  •  )  Cap.  VL 
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Giovanni  non  fa  menzione  d'alcuna  bevan- 
da, mi  do  ad  intendere,  eh' e' fé  la  paflaf- 
iero  con  dell'  acqua  chiara  . 

S.  Paolo  dice  a  tutti  i  Criftiani  in 
generale  ,  che  fi  contentino  d'  aver  da  vi- 
vere ,  e  da  veflire  .  Ai  foldati  pare  uno 
zucchero  T  aver  del  pane  quafi  tutto  il 
tempo  i  che  ftanno  in  campagna  *  e  l' iftef- 
fo  agli  abitanti  delle  città  nella  lunghezza 
d'  un  afledio  ,  e  in  una  careflia  ;  e  ci  fi 
feontorceranno  i  mendichi  ? 

Ma  io  poi  vi  dico ,  che  non  è  né  an- 
che vero  ,  che  non  fi  dia  loro  altro  che 
del  pane  :  perchè  quando  fon  malati  ,  al- 
lora le  Dame  della  Congregazione  della 
Mifericordia  ,  non  lafciano  mancar  loro  , 
né  brodi  infin  eh*  egli  hanno  la  febbre  ,  e 
in  convalefcenza  ,  né  pane  ,  né  vino  ,  né 
carne  ,  né ,  bifognando  ,  qualche  delizia  an- 
cora ;  predando  loro  della  biancheria  ,  vi* 
Standogli ,  conciandogli  ,  e  fervendogli  di 
propria  mano . 

Tra  quegli  ancora  ,  che  fon  fani  ,  e 
gagliardi  ,  V  Uf  zio  ha  ben  riguardo  a  chi 
per  radon  dell'  età  ha  di  bjfogno  ài  qual- 
che cofa  di  più  che  del  femplice  pane  ;  al 
quale  quando  non  s'  aggiugne  altro ,  fi  fup- 
pongon  due  cofe  .  L'  una  ,  come  ho  già 
detto  ,  che  tanto  baili  perchè  poflan  vive- 
re. 
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re  .  U  altra  ,  che  fecondo  che  quefti  tali 
fono  in  età  ,  e  in  forze  da  poter  lavorar 
bravamente  tutta  la  fettimana  ,  come  fon* 
obbligati  a  fare  ,  ognuno  fecondo  la  pro- 
pria fufficienza  ,  così  poffano  guadagnar 
tanto  da  comprarli  quel  po'  di  companati- 
co ,  che  polla  fervire  a  fargli  ftare-  un  po' 
più  graffi. 
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OBIEZIONE        XVI. 

Dopo  l'erezione  dell'  Vfìzio ,  y?  j*r  ffo  fi  /òffa  de* 
poveri,  che  fi  fon  morti  di  fame, 

RISPOSTA. 

<p«ERTO  ,  farebbe  una  difgrazia  grande  ,  e 
<L*  delle  maggiori  ,  che  poffa  accadere  in 
una  città  ,  che  un  povero  vi  muoia  di  fa- 
me ;  e  a  dir'  il  vero ,  la  mira  primaria  dell* 
Ufizio  è  T  ovviare  a  che  un  tal'  accidente 
non  fegua  .  Ma  chi  v'  ha  detto  eh'  ei  fia 
feguito  ?  Avetene  voi  veduto  morir  neiTu- 
no  ?  Io  non  devo  credervi  così  difumana- 
to  ,  che  abbattutovi  a  vederne  qualchedu- 
no  in  un  tale  eftremo  ,  non  T  abbiate  foc- 
corfo  :  perchè  quantunque  fi  dica  >  che  fu- 

bito 
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bito  che  in  una  Citta  e*  è  1'  Ufizio  ,  refti 
proibito  il  far  la  limofina  a  un  mendican- 
te di  ftrade  ,  non  può  mai  cader  in  pen- 
fiero  a  nefluno,  che  s'intenda  d'  un  che  dia 
con  la  morte  alla  bocca  ,  ben  fapendofi  , 
che  in  quel  cafo  ogni  criftiano  è  tenuto  a 
privarfi  eziandio  di  quel  che  gli  è  neceffa- 
rio  per  falvargli  la  vita . 

Se  poi  mi  dite,  come  fo  che  mi  dire- 
te ,  che  e'  è  qualche  povero ,  morto  di  mor- 
te fubitanea  ;  a  voler  convincere ,  eh*  ei  ila 
morto  di  fame  ,  bifognerà  che  lo  facciamo 
tornar  dall'altro  mondo  a  dir  com*  eli*  an- 
dò ,  e  com'  ella  flette  ;  altrimenti ,  infinchè 
durano  a  morire  all'  improvifo  così  bene  i 
ricchi ,  come  i  poveri ,  non  fo  come  voi  vi 
polliate  foftenere  la  voflra  querela  ,  la  qua- 
le in  tanto  mi  darete  licenza  ,  che  io  cre- 
da fufeitata  da  qualche  povero  ,  anzi  mem- 
bro del  padre  della  menzogna  che  del  pa- 
dre della  verità  ,  o  a  farle  fervizio  ,  da 
qualche  zelatore  indifereto  ,  che  con  am- 
plificazioni troppo  caricate  ,  fé  non  pur 
falfe  affatto  ,  abbia  tirato  a  cavarvi  di  ta- 
fca  qualche  limofina  per  qualche  razza  di 
poveri,  forfè,  men  necelTitofi  affai  di  quel- 
li ridottifi  a  morir  di  fame  per  la  poca  vi- 
gilanza dell'  Ufizio . 

Innanzi    a   quefto  regolamento  bensì  3 
P  ere- 
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credo  ancor'  io  ,  che  potette  dirfi  con  veri- 
tà ,  che  ne  perivano  molti  :  molti  miferabi- 
li  infermi  ,-  de' quali  niuno  fi  dava  uri  pen* 
fiero  al  mondo  *  e  che  adeffo  fi  trovan  fer- 
viti da  Dame  della  prima  qualità  ,  e  della 
maggior  virtù  ,  le  quali  di  propria  mano 
preparano  loro  i  brodi  nelle  loro  café  :  mol- 
ti poveri  vecchi  ,  molti  poveri  bambini  or- 
fani i  avvezzi  di  mezz' inverno  a  ftar' a  rac- 
comandarli T  ore  $  e  T  ore  fu  là  foglia  d' 
una  porta  5  al  vento ,  e  alla  pioggia  ,  mal' 
in  carne  ,  e  peggio  in  arnefe,  per  aver'ui* 
boccon  di  pane  ,  e  poi  il  più  delle  volte 
effer  mandati  via  con  le  male  parole  dà 
Una  ferva  ,  o  da  uri  fervi  tore  . 

Ma  ora  com'ora  i  che  un  povero  non 
ha  a  far' altro  che  addirizzarli,  s'egli  è  fo- 
raftiere  9  al  Protettor  de'  PafTaggieri  ,  e  $' 
egli  è  della  città  all'  Ufizio  i  o  alle  Signore 
della  Mifericordia  per  ricever  foccorfo  à 
proporzione  del  fuo  elTere  *  fano  3  o  mala- 
to eh'  ei  Ila  ,  non  può  effer'  altro  che  una 
mera  calunnia  quando  fi  dice*  che  dopo  Y 
erezione  dell'  Ufizio  vi  fono  flati  de'  pove- 
ri ,  mortili  di  fame  ;  fé  pur  non  forte  fla- 
to talora  un  giufto  gaftigo  di  Dio  fopra 
di  qualche"  povero  *  il  qual'  abbia  ricufato 
di  fottcmettefll  a  un  regolamento  così  ben 
concertato  da'  fuoi  Superiori  per  il  follrevo 

così 
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così    temporale   -,   come    fpirituale    de'  veri 
miserabili . 
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OBIEZIONE        XVII. 

Cfo  £rri»  male  e  egli ,  ita  /?  <i/d  la  lìmo  fin  a  a  un 

che  accatti  per  le  ftrade  ,  quatta  ànch*  %\  fia 

mantenuto  dalì  Vfizìo  ? 

RISPOSTA. 

'ALE  ,    male  maggiore  aliai  che  "non  vi 
te  date  ad  intendere  ;    anzi    non   un  fol 
male  ,  ma  mólti . 

Il  primo  j  che  voi  difobbedite  a  un  or- 
dine fondato  fu  la  ragione  ,  e  riabilito  per 
un  pubblico  bene  ,  e  ben  grande ,  da  ì  vo- 
ftri  Superiori  ecclefiaftici ,  e  fecolari . 

Il  fecondo ,  che  per  quanto  è  in  voi  , 
voi  tornate  a  riaprir  la  porta  air  accatto  , 
chiamato  dal  Re  ne'fuoi  editti,  orìgine  d' 
un'  infinità  d' inconvenienti ,  e  che  però  egli 
intende  d'  abolirlo  ,  e  efterminarlo  per  il 
maggior  bene  del  Regno  . 

Il  terzo ,  che  voi  contribuite  a  mante- 
ner viva  la  feiopèrataggine  ,  e  Y  infolenza 
de' guidoni  >  i  quali*  trovando  modo  dì  fuf- 

P     t  fide- 
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lifteré  fenz'  aver  che  far  dell'  Urìzio  ,  e  con 
T  Ufìzio ,  lì  rideranno  di  elfo  ,  e  del  rego- 
lamento,  ch'ei  pretende  di  ftabilire  per  la 
diftribuzione  delle  limoline . 

Il  quarto  ,  che  voi  mettete  in  terra  F 
Ufizio  medefirao  >  dando  motivx)  che-  a  po- 
co a  poco  venga  a  ftagnar  la  vena ,  che  ha 
a  mantenerlo ,  che  non  è  altra  che  le  limo- 
line de'  particolari  ,  mentre  vedendoli  quelli 
tornar'  a  importunar  come  prima  alle  cafe , 
per  le  Arade,  e  per  le  chiefe  ,  fé  tutti  co- 
minciano- a  far  come-  voi  ,  non  daranno  più 
nulla  alle  cerche  ,  che  i  Protettori  dell'  U- 
fizio  fanno  per  follievo  di  tutti  iveri  pove- 
ri, i  veri  malati3  e  i  veri  vergognofi  ch'ei 
mantiene . 

E  venendo  a  mancar  queiV  Ufìzio  per 
vofìra  colpa ,.  averefte  a  intendere  ,  pare  a 
me ,  che  a  voi  toccherà  a  rifpondere  a  Dio 
della  morte  ài  tutti  que' mefchini ,  che  fu£- 
fiftendo  V  Ufizio  fi  farebbon  fai  va  ti  :  a  tal. 
che  La  vofìra  carità ,  in  quelle  circoitanze  y 
farà  fiata  una  carità  crudele,  eia  vofìra  li- 
mofma  una  limofina  ,  per  dir  così ,  di  con- 
trabbando ,  odiofa  a  Dio  ,  e  credi  torà  di 
gaftigo  in  quello  mondo ,  e  in  queir  altro  •. 


OBIE- 
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OBIEZIONE      XVIII. 

7  Tutòri  della  'Chìefa  dicono ,  rfo  »o»  /  /^^  4 
negar  la  limofina  -a  neffuno  povero ,  jfr^r  ao/z  correr 
rifico ,  f/?e  ^«eg/i  ,  a  cui  fi  nega  y  non  fta  /'  ìfteffa 
per  fona  di  Gesà-Crifto  , 

DISPOSTA. 

TJ*L  dubbio  di  quello  rifico  larà  mal  fonda- 
•%  to  ,  ogni  volta  che  in  una  città  fi  tro- 
v!  flabilito  un*  Ufizio  di  carità  ,  e  di  mife- 
T,cordia  ;  perchè  allora  fi  fa ,  o  s' ha  razio- 
^abilifTim  a  mente  a  prefufner  di  certo  ,  che 
Jn  quella  città  non  vi  fia  alcun  vero  pove- 
ro ,  fuor  di  quegli  ,  che  fon  mantenuti  da 
queir  Ufizio  ;  e  per  corifeguenza ,  che  Gesù 
Criflo  non  fi  metterebbe  mai  a  pigliar  V 
apparenza  d'un  povero  ,  il  qual  puramente 
3)er  continuar  nella  fua  birboneria  ,  e  nella 
fua  mala  vita ,  ricufa  di  fottometterfi  a  un' 
iftituto  così  fantamente  fondato  per  il  fo- 
ftentamento  de'  poveri  veri  poveri . 

E  fé  volete  fapere  quel  che  i  Padri 
della  Ghiefa  abbiano  opinato  di  quella  raz- 
za di  poveri  fciaurati  ,  e  difobbedienti  ,  li- 
di telo  da  S.  Bafilio  in  una  delie,  fue  epi- 
ilole  :  „  Chi  dà  a  un  povero  afflitto  ,  e 
P     3  „  ne- 
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neceffitofo ,  dà  a  Dio,  e  riaverà  da  Dio, 
Ma  chi  dà  a  de'  corridori  di  itrade,  e  a 
de'  vagabondi ,  getta  il  fuo  ai  cani  ;  cani 
da  effer  più  tolto  avuti  in  naufea  per  la 
loro  sfacciataggine  che  compatiti  per  la 
lor  fame .  " 


*   **  **  **  **  **  **•  *■*  **  **  **  **  **  **   * 

V£*  V5>»  <<£>>  V^v  v£?>  VS?»,  V<2*V£A   K£*  VS*>  <Ov  V2*  VSV<3>>  «3>*  «<£*  V5>»  VS>* 

*         *•*        •**        -**        ■**        *1C        -**        ■**         **        •*■*        -*■*        *•*        *+         ■*•*  * 

O    B.    I    E    Z    I    O    N    E        XIX. 

Gesù  Crìfta  ha  detto  ,  che  noi  averemmo  fempre 
dey  poveri  con  effo  noi . 

RISPOSTA. 

SI  ,   ma  ei  non  ha  dichiarato  ,    che    ab* 
bian'a  effer  fempre  poveri  che  accatti- 
no. 

Ha  detto  ,  che  noi  averem  fempre  de' 
poveri  r  e  quello  è  veriffimo  ,  e  in  fatti ,  e 
per  chi  altri  è  flato  creato  l'Ufizio  fé  non 
pe'  poveri  ?  Diflribuifce  egli  forfè  ogni  Do- 
menica mattina  queir  immenfa  quantità  di 
pane  ad  altri  che  a  poveri  ?  Somminiftra 
egli  forfè  le  fue  limofine  fegrete  a  gente 
ricca,  o  beneficante?  E  le  Dame  della  Mi- 
fericordia  a  chi  dann'  elleno  il  lor  pane  , 
il  lor  vino,  e  tant' altre  cofe? 

Ve- 
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Vero  ,  veri  (fimo  :  Gesù  Cri  fio  ha  det- 
to ,  che  noi  aleremmo  Tempre  de'  poveri  d' 
attorno  ;  ma  altrettanto  è  vero  ancora  ,  che 
Iddio  ha  comandato  a  i  ricchi  di  pigliar 
miiùre  tali  per  follievo  delle  neceffità  de* 
bifognofi  ,  che  nefluno  di  loro  abbia  a  an- 
dar' attorno  mendicando  ,  (  ■  )  indigens  ,  & 
mendicus  non  erit  Inter  vos . 


O    B    I    E    Z    I    O    N    E         XX. 

- 

Benché   ì  poveri  non  fi  veggano    più    mendicar    in 

pubblico ,  non  lafcian  dì  venirci  a  importunar 

per  le  cafe. 

RISPOSTA. 

Sentite  bel  rimedio  .  E  voi  mandategli 
in  pace  :  vale  ,  e  che  fi  foraccheranno  ? 
Ma  fé  voi  gli  volete  rimandar  fempre  con- 
forti ,  lo  fo  ancor' io  ,  che  ci  ritorneran- 
no ,  che  ci  av  vie  ranno  degli  altri  ,  che  fa- 
ranno l'ifleffo  gioco1  a  cent' altre  cafe,  e  fi 

P     4  fa- 
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faranno  tanto  di  bocca  dell1  Ufizio  ,  e  di 
tutti  i  fuoi  regolamenti . 

Se  quefti  poveri  lon  foreftieri ,  un  fer- 
vitore  che  diate  loro  per  accompagnarli  in* 
fin' a  cafa  del  Protettor  de' PaflTaggieri ,  per* 
che  gli  riconofca  ,  e  bifognando  gli  affida , 
farà  il  più  ,  che  eoftoro  poffan  pretender 
dalla  voftfa  carità  i 

Se  fon  della  città,  e  fani,  e  robufti  , 
air  Ufizio  a  dirittura  :  egli  è  fatto  per 
loro. 

E  fé  fon  malati  ,  alle  buone  Dame 
della  Mifericordia  :  e  dite  pur  loro ,  che  fi 
fi  promettan  tutto  dal  loro  zelo  ,  e  dalla 
lor  carità. 


***        *        ***        %        *** 

*  *  *  *        ** 
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OBIEZIONE       XXI. 

Che  abbiamo  noi  a  far*  adejfo  de'  rilievi  delle 
ttoftre  tavole  ? 

R      I       S      POS      T      A . 

Distribuirgli  a  que'  poveri,  che  diceva- 
te dianzi  non  aver  dall'  Ufizio  fé  non 
del  pane  :  con  quefto  però  ,  che  non  s*  av- 
vezzino a  venirgli  a  chiedere  alla  voftra 
porta  ,  perchè  quefto  fconcerterebbe  tutti  i 
buoni  ordini  ;  ma  fi  contentino  di  venir 
per  effi  {blamente  quando  gli  manderete  a 
chiamare  ,  fé  pur  non  vi  piacerle  mandar- 
glieli infin'  a  cafa  per  un  fervitore  ,  che 
farà  anche  meglio  .  E  T  Ufizio  vi  darà  vo 
lentieriflìmo  la  lifta  di  tutti  que'  poveri  de. 
voftro  vicinato  ,  che  hanno  folamente  il 
pane ,  i  quali  vi  benediranno  mille  volte  *\ 


* 
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O  B   I   E   Z  IO  N   E  XXII. 

1  Toveri  ,  che  fono  trovati  a  accattare  fon  trattati 

con  troppa  afprezza  nel  condurgli  in  prigione  ; 

e  quando  vi  Jono  ,  con  troppo  rigore . 

RISPOSTA. 

TTJB  Voi  proponete  un  modo  da  potervegli 
JC*  condurre  con  piacevolezza ,  che  i  Birri 
ve  n'  averanno  una  fomma  obbligazione  . 
Dubito  però  ,  che  vogliate  durar  fatica  , 
trattandoli  d*  aver  a  condur  prigione  gente , 
che  per  molto  che  fé  lo  meriti  ,  non  ha 
punto  di  voglia  d'  andarvi  ;  che  fi  getta ,  e 
ìi  rivoltola  per  terra  ,  che  (ìride  ,  che  in 
quel  modo  che  può,  s' ingegna  di  commuo- 
vere a  fedizione  il  quartiere  :  e  come  s'ha 
egli  a  fare  a  condur  coftoro  prigione  caval- 
lerefcamente  ? 

Per  quando  poi  fono  in  prigione,  che 
pretenderefte  voi  ,  come  dire  ?  Che  vi  tro- 
ViiiTero  di  ftar  meglio  che  a  cafa  loro  ? 
Buon  letto ,  buon  pane ,  buon  vino ,  buone 
mineftre  ,  n'  è  vero  ?  Invenzion  più  bella 
non  credo  fi  potefTe  trovare  per  far  venir 
voglia  a  un*  infinità  di  mafcalzoni  di  get- 
tarfi  a  accattare  ,  per  veder  fé  riufciffe  lo- 
ro 
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ro  di  fare  la  lor  fortuna  con  balzare  in  li- 
na prigione  dove  fi  facellero  sì  buone  fpefe , 
Òr  non  vi  dubitate  3  che  s'è  avuta  l'at- 
tenzione d'  elegger  per  Protettor  de'  Pri- 
gioni Soggetto  di  tal  vigilanza  ,  di  tal  di- 
icernimento  ,  di  tal-  àggiuftatezza  ,  e  quel 
che  più  importa ,  di  tanta  carità  3  che  po- 
tete ftarne  con  l'animo  in  pace." 

*       **      **      **      **-      **      **•      **      **-      **      **       *  *      **     **       * 
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OBIEZIONE      XXIII. 

E  de*  Teveri  dell'altre  parrocchie , 
che  ne  farai 

RISPOSTA. 

OGNI  Parrocchia  creerà  il  fuo  Ufizio  fu- 
balterno,  e  per  via  di  quello  ammini- 
Arerà  il  provvedimento  de'  fuoi  poveri ,  coe- 
rentemente alle  prefazioni  dell'  Evangelo  , 
e  alle  fante  intenzioni  del  Re. 

Creati  quefti  Ufizj  in  ciafeheduna  Par- 
rocchia della  Diocefi  ,  fi  creerà  un  Ufizio 
Generale  ,  e  Supremo  ,  con  incumbenza  dl 
invigilare  al  mantenimento  ,  e  al  buon  go- 
verno di  tutti  i  fuddetti  Ufizj  fubalterni  ; 
e  quando  per  un  cafo ,  o  per  un  altro  qual- 
che- 
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cheduno  di  etti  venirle  a  dar  giù ,  toccherà 
allora  all'  Ufizio  Supremo  a  provvedervi ,  o 
per  via  di  qualche  afìfiflenza  ftraordinaria , 
o  di  ricorfo  al  Superiore  ecclefiaftico ,  o  al 
fecolare,  l'un;,  e  T  altro  egualmente  inte- 
reffati  dalla  loro  carità  a  veder  di  far  fu{* 
fiflere  un  iftituto  così  fanto» 

Ma  intanto  >  che  quefìi  Ufizj  fiibalter- 
ni  fi  creino  ,  i  poveri  di  tutte  quefte  Par- 
rocchie come  la  farann5  eglino  ? 

Non  penfate  ad  altro  :  per  adefto  fa- 
ranno a  carico  degli  abitanti,  o  di  chi  fia 
più  proprio  in  quelle  medefime  Parrocchie  ; 
né  abbiate  paura  ,  che  fian  lafciati  fu  le 
braccia  a  voi  ,  che  avete  i  voftri  poveri  a 
mantenere ,  come  quegli  hanno  i  loro .  Ag* 
giugnete  ,  che  quando  pur  mai  o  effi  ,  o 
altri  ,  infenfibili  alle  maladizioni  intimate 
da  Dio  a  chi  non  foccorre  i  poveri  ,  man- 
caffero  alle  parti  loro  ,  voi  non  averete  a 
far  altro  ,  che  rimettergli  ,  di  man*  in  ma- 
no che  vi  capiteranno  ,  al  Protettore  de  i 
Paffaggieri ,  il  quale  provvederà  loro  depen- 
dentemente dagli  ordini  dell3  Ufizio  Supre- 
mo ^  fenza  che  refti  a  voi  ombra  immagi* 
nabile  di  fcrupolo  per  non  avergli  affittiti 
con  le  voftre  limoline. 

E  fé  queftì  poveri  foflero  d'altra  Dio- 
cefi? 
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Quefto  è  un  cafo  ,  che  non  avete  a 
fupporre  per  contirgibile  ,  che  farefte  una 
fomma  ingiuftizia  ai  Vefcovi  delle  Diocefi 
circonvicine  in  non  credergli  tutti  con  T 
ifteffo  zelo  di  levar  la  necertìtà  del  mendi- 
care neJ  luoghi  di  loro  giurifdizione  :  niuno 
di  effi  avendo  bi fogno  d'  imparar  da  noi  a 
fare  il  fuo  meftiero  ,  eiTendo  loro  troppo 
noto  ,  che  i  neceflfitofi  vanno  confiderati 
come  i  più  gelofi  individui  delle  loro  greg- 
gi ,  e  che  Y  affiftergli ,  non  meno  in  tempo- 
rale che  in  fpirituale  ,  è  uno  de  i  doveri 
più  indifpenfabili  della  follecitudine  pafto- 
rale. 
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OBIEZIONE      XXIV. 


avanti,  che  ci  f offe  fUfizìo ,  ì  poveri  ci 
colavano  manco  affai. 

RISPOSTA. 

^ncHI  la  difeorre  per  quefto  verfo  moftra 
^*  d' efferfi  dilettato  poco  ai  fuoi  giorni, 
o  del  far  ò!  abbaco  ,  o  del  far  limofine  ; 
effendo  affai  facile  il  dimoftrare  in  buona 
Aritmetica  3    che  il  mantener'  un  terzo  de3 

pò- 
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poveri  d'  una  città  coda  meno  che  a  man- 
tenergli tutti  .  Egli  è  certo  ,  che  innanzi 
che  ci  {offe  Y  Ufizio  >  pollo  che  qiiefti  pò- 
veri trovaffero  la  via  di  campare  ,  mangia- 
vano tutti  .  Adelfo  T  Ufizio  vi  leva  di  fu 
le  fpaìle  tutti  gli  feioperati  ,  e  rutti  i  va- 
gabondi ,  che  vuol  dire  i  due  tèrzi  de'  men- 
dicanti y  dunque  ve  ne  refla  da  mantenere 
Un  terzo  folo  . 

Aggiugnete ,  che  ogni  volta  che  quello 
terzo  faprà  dov'  andar' a  pigliare  il  fuo  pa* 
ne  ,  tutto  quel  tempo  ,  ch'ei  perdeva  nell* 
accatto  ,  potrà  impiegarlo  nel  lavoro  ;  che 
vuol  dire  ,  eh'  ei  fi  guadagnerà  una  parte 
di  queiY  ifleiTo  pane  >  e  tutto  il  fuo  lucro 
emergente  farà  un  danno  ceflanté  per  le 
voftre  borfe  ,  con  che  averete  a  mantener- 
ne anche  meno  del  tèrzo . 

Io  fo  bene  ,  che  per  quegli  ,  che  noti 
facevano  mai  limoline  ,  i\  difeorfò  non  cam- 
mina ;  perchè  quando  i  Protettori  dell' Ufi- 
zio >  nel  far  le  cerche  ,  anderannò  alle  lo* 
ro  «cafe  ,  eflì  ^  mercè  de' fanti  rifpetti  urna* 
ni  j  non  sveranno  forfè  tanta  difinvoltura 
da  mandargli  in  pace,  come  prima  manda- 
vano i  mendicanti  ;  e  però  quelli  tali  gli 
compatifeo  ,  andando  io  d'  accordo  ,  che  1 
poveri  coderanno  loro  qualche  cofa  di  più 
adeflb  che  innanzi  »  Ma  in  quanto  a  quel- 

li, 
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li  ,  che  facevan  la  Ifrnofina ,  foftengo ,  che 
fpenderanno  meno  affai  >  ed.  eccovene  la 
dimoftrazione  < 

Quanto  davate  voi  di  limofina  il  gior- 
no ?  Un  pane  ?  Erano  dunque  trecento  fef- 
fantafei  pani  ali*  anno  *  Or  date  in  buon* 
ora  ,  in  una  ,  o  più  volte  ,  all'Ufizio  que- 
fta  medefima  quantità  di  pane  ,  e  datela 
in  grano  ;  voi  vJ  avanzate  fubito  la  maci- 
natura j  lo  fpiano  j  la  cottura,  e  il  rifico, 
che  colui ,  che  viene  alla  voftra  porta  *  in- 
tanto eh'  ei  con  una  mano  riceve  il  fuo 
pane ,  non  faccia  vento  a  qualche  cofa  con 
V  altra  < 

Ma  io  vi  dico  di  più  ,  che  quand'an- 
che non  diate  all'  Ufizio  più  della  metà  di 
•quefìo  grano  ,  Y  Ufizio  averà  provvifione 
ballante  per  fare  ftar  gaj  tutti  i  poveri  , 
ch'ei  piglia  a  mantenere. 

*<C?>  <<^<<>>* 
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OBIEZIONE        XXV. 

I  poveri  flavano  affai  meglio  prima  che 
ci  (offe  l'Vfizìo. 

RISPOSTA. 

QUI  bifogna  diftinguere  ;  perchè  fé  voi 
,  parlate  de'  poveri  fani  ,  è  una  cofa  , 
fé  de  poveri  infermi  ,  è  un'altra  .  Vedia- 
mo  prima  degl'  infermi . 

Di  quefti  non  e  è  principio  di  dub- 
bio ,  che  fon  trattati  incomparabilmente 
meglio  adeffo  che  prima  ,  mercè  la  carita- 
tiva aflìftenza  delle  Signore  della  Mifericor- 
dia  ,  provvedute  fempre  dall'  Ufizio  ,  a  fe- 
conda del  loro  zelo  ,  d'ogni  mezzo  oppor- 
tuno per  il  follievo  di  quefti  poveretti  ; 
cofa  che  non  poteva  edere  innanzi  a  que- 
fto  regolamento ,  che  mantien  loro  del  con- 
tinuo Medici  ,  Speziali  ,  Cerufici  ,  e  quel 
che  è  confiderabiliilimo ,  la  vifita  delle  Da- 
me deftinate  fettimana  per  fettimana  a  ri- 
conofeer  lo  flato  del  lor  bi fogno  . 

Quanto    ai    poveri  fani  ,    bifogna  fare 
un'  altra  fuddivifione  .    Degli   feioperati  ,  e 
de'  vagabondi  fiamo  d'  accordo  ,    che  per  T 
innanzi  coftoro  ci  trovaffero  più  il  lor  con- 
to 
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to  che  adeflb ,  giachè  più  importuni ,  e  più 
prefuntuofi  ch'egli  erano,  più  raccattavano 
di  limofine ,  tanto  che  n'  avanzava  loro  da 
fpender  nafcofamente  in  bagordi  i  e  in  qual- 
che cofa  di  peggio  .  Ma  quello  appunto  è 
quel  che  pretende  il  Re  con  V  introduzione 
di  quefto  nuovo  iftituto  :  obbligar  la  cana- 
glia, o  a  darli  al  buono,  oa  sbrattare.  Pe* 
poveri  fani  ,  ma  poveri  veramente  ,  fi  ne- 
ga. ,  che  le  cofe  fiano  andate  mai  meglio 
di  quel  ch'elle  vanno  adeflb  ,  che  oltre  al- 
la limofina  ferma ,  adeguata  loro  dall'  Ufi-» 
zio ,  hanno  tutto  il  lor  tempo  da  metter  a 
guadagno  con  lavorare  ,  che  è  l'ottima  re- 
gola ;  venendoli  così  ad  alleggerire  il  pefo 
del  loro  mantenimento  ai  fedeli  ,  poiché  , 
come  dice  1'  Autore  del  libro  della  Vita 
Contemplativa  riportato  nel  Concilio  d'  A- 
quifgrana  al  Cap.  cvil.  „  Que' poveri,  che 
poffono  ajutarfi,  o  con  le  loro  induftrie , 
„  o  con  le  loro  fatiche,  non  pretendano  a 
5,  quel  che  fra  per  quegli  ,  che  aggravati 
„  dagli  anni,  o  dalle  infermità  non  fi  pof* 
5,  fon  più  ajutare  :  perchè  la  Chiefa ,  che 
„  appena  ha  mezzi  fufficienti  per  fommini- 
,,  ftrare  il  puro  neceffario  agli  abbandonati 
3,  d'ogn' altro  ajuto  ,  affaticata  dall' aver' a 
,,  reggere  i  men  bifognofi  ,  non  finifca  d' 
„  inabilitarli  a  regger  poi  quelli  ,   che  non 


j? 


>,  han- 


„  hanno1   altr'   appoggio   che   le    fue    brac- 
„  eia. 
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O  BÌ  E  Z   I  O  N   E       XXVI. 

Bifognà  lafciar  vìver  i  poveri ,  come  'hanno 
viffuto  fempre . 

RISPOSTA. 

ro  non  poffo  immaginarmi  ,  che  una  prò- 
&  pofizione  di  quella  natura ,  che  va  a  fe- 
rir direttamente  le  Corti tuzioni  de'noftri  Re 
paffati ,  e  la  fanta  intenzione  del  rìoftro  Re 
prefente  pofla  effer  fovvenuta  ad  alcun  buon 
Franzefe  :  e  ficcome  ella  tende  sfacciata- 
mente a  rintrodurre  tutti  gli  feoncerti  $  é 
tutte  r  enormità  fiate  Tempre  infeparabili 
dal  pubblico  accatto  ,  così  non  v*  è  alcun 
buon  Cri  fti  a  no',  che  non  fia  tenuto  a  com- 
batterla «,  Io  fon  ficuro  f  che  fé  chiunque  fi 
dia  che  1*  abbia  meiTa  in  campo,  fi  degnerà 
di  dar' un' cedrata  al  ritratto,  che  fa  Gio: 
Lodovico  Vivez  dell'  infamhììma  vita  della 
poveraglia  non  regolata  dà  alcun  caritativo 
Ufizio  ,  muterà  d'  opinione  infallibilmente  . 
Ecco  com'egli  ne  parla  net  fuo  giudiziofif- 
fimo  trattato  del  Sollievo  de' Poveri. 

Chi 
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Chi  pigliela  a  efaminaf  la  vita  ,  i  vizj , 
le  furberie  ,    e  le  fciaurataggini  de' pubblici 
mendicanti  ,    non  faprà  perfuaderfi  come  fi 
trovi  chi  guardi  loro  addotto,  tanto  troverà 
vero  ,  che  quanto  fi  dà  loro  è  gettato  .  L' 
importunità  ,    e    la  sfacciatàggine  ,    con    la 
cjiial  vi  domandano  la  limofina  ,  vi  riduco- 
no bene  fpetto  -,  o  a  negargliela  per  difpet- 
to ,  o  a  dargliela  per  dilperàzione  ,  veden- 
do   di    non    poter3  aver'  ad    altro   prezzo  il 
quieto  vivere ,  particolarmente  per  le  Chie- 
fé  -,    dov'  etti  >    fenz'  alcun  riguardo   né  del 
luogo  ,   né  del  tempo  non  vi  lafciano  ben- 
iaveie  un  momento    per  badar'  alla  Metta  > 
o    raccomandarvi    a  Dio  .    Voi    gli    vedete 
talvolta  cosi  coperti  come  fono  di   piaghe  > 
e  di  vitupero,  ficcarfi  per  tutto  ,  ftrofinarfi 
tra  la  folla  -,    fenza  creanza  ,    fenza  difcri- 
zione  ,    e  attefa  la  qualità  de'  regali  eh'  e* 
fanno,  fi  può  dire,  fenza  carità.  Né  man- 
cano di  quegli  ,    che    per  migliorar  la  loro 
condizione  deteriorano    la  loro  fanità  ,    fa- 
cendoli delle  piaghe,  dirò,  pò  ft  i  cce ,  a  for- 
za di  certi  loro  impiaftri ,  non  perdonando 
né  anche  alle  tenere  ,  e  per  anche  non  ben 
formate  complettioni  de*  lor  figliuoli,  e  tal- 
volta di  quei  degli  altri  ,  eh' e' rubano,  de' 
qiali  ,  conci  a  quella  bella  foggia  ,    fi  for- 
mano  un  capitale  di  fubornata    pietà  negli 
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animi  di  chi  gli  vede  andar'  attorno  in 
queft'  equipaggio  di  povertà  maliziofa  ,  e 
ufuriera  .  Altri  ancora  fanifTimi  ,  fi  fingon 
malati  ,  e  fé. per  la  lor  difgrazia  danno  in 
qualcheduno  ,  che  pretenda  di  riconofeere 
il  lor  male  o  fargli  curare  ,  voi  gli  vedete 
fparire,  e  bifognando  ,  mutar  quartiere  ,  e 
paefe,  tanto  è  lor  dolce  quefta  vita  bricco- 
na ,  e  tanto  preferibile  a  ogni  altro  un 
meftiere  ,  che  dà  da  mangiare  fenza  durar 
fatica . 

Quegli  poi  3  che  hanno  fempre  rn  boc- 
ca Dio ,  e  quanti  Santi  fono  in  Paradifo  , 
fatevi  pur  conto  3  che  niente  hanno  mena 
nel  cuore .  Ufciti  che  fon  di  feena ,  mutan 
fubito  linguaggio  :  beflemmiatorr,  litigioft, 
infoienti  :  gli  udirefte  dir  male  d'  ogn'  uno , 
imprecar  male  a  ognuno,  efecrare  ognuno; 
per  occultare  a  i  compagni  un  quattrin  di 
più ,  non  guardarla  in  una  dozzina  di  giu- 
ramenti falfi  ,  gridare  ,  ingiuriarfi ,  darfi  in 
fu  la  tefta  ,  a  un  bel  bifogno  ,  affaffinarfi 
ancora:  fé  quel  eh' è  dato  loro  per  l'amor 
di  Dio  non  corrifponde-  alla  prefunzione 
della  loro  avidità  3  moftrarne  difprezzo  ,  e 
talvolta  aver  tanta  faccia  di  recufarlo  con 
delle  male  parole . 

Se  n'  è  infin  trovati  di  quegli  così  for- 
didi  d'  avarizia  ,    che  gravemente  infermi  5 
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hanno  amato  meglio  lafciarfi  morire  a  for- 
za di  {tenta  che  metter  fuori  il  lor  gruz- 
zolo.  Altri  poi  per  lo  contrario,  fon  diflì- 
patori  cosi  orribili,  che  la  guarderanno  me- 
no a  fpender  fei  giulj  in  un  cappon  graffo , 
in  un  pefce,  m  un  iìafco di  buon  vino,  che 
una  perfona  comoda  un  teftone  :  e  può  dirfi 
con  verità  ,  benché  paja  una  burla  ,  che 
coftoro  accattano  per  gli  Ofti ,  perchè  come 
quegli  ,  che  hanno  un  rneftierc  ,  che  ha 
privilegio  di  lavorare  anche  il  dì  delle  fe- 
fte,  fi  mangiano  ogni  fera  tutto  il  guada- 
gno del  giorno . 

Quello  modo  di  viver  rende  gli  nomi- 
ni ,  e  i  ragazzi  ,  prefuntuofi ,  ladri ,  fenza 
Pentimento  d'  umanità  ,  e  le  donne  ,  e  le 
fanciulle  sfacciate,  e  licenziofe  .  Provatevi, 
provatevi  una  volta  a  riprender  con  un  po' 
di  libertà  qualchedun  di  coftoro  di  qualche 
cofa  ,  che  vi  paja  che  lo  meriti  ,  e  fappia- 
temi  dire  quel  che  vi  rifpondono  .  Poveri 
di  Gesti  Crifto  qua  ,  poveri  di  Gesù  Crifto 
là,  lafciate  pur  dir' a  loro:  poveri  di  Gesù 
Crifto  a  tutto  pafto  ;  come  fé  Gesù  Crifto 
riconofceffe  permei  gente  così  lontana  dal- 
la fua  vita,  e  da' fuoi  coftumi  :  quel  Gesù 
Crifto  ,  che  non  ftima  degni  del  gloriofo 
nome  di  poveri  fé  non  i  poveri  interni  ,  e 
di  fpirito  .  Queft'  altri ,  bene  fpeffo  più  fu- 

Q.   3  perbi 
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perbi  lotto  i  loro,  ltracci  che  i  ricchi  ne  ila 
loro  affluenza  ,  odiano  mortalmente  qualun- 
que non  gli  {occorre  ;  fé  non  rubano ,  gran 
mercè  alle  forche  ,  che  veggono  in  lonta- 
nanza ,  q  airoccafione  ,  che  non  vien  loro 
sì  comoda  da  fargli  ladri  ,  e  venendo  fiate 
pur  certi,  che  lo  diventeranno,  immaginan- 
doli ,  che  queir  iftefla  povertà  ,  che  ferve 
loro  di  motivo  al  rubare  %  balli  ancora  di 
feufa  all'aver  rubato» 
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O  EIEZIONE       XXVIL 

La  vifta  9  i  rammarichi  y  le  lagrime  de*  poveri 
facevano  altro  colpo  negli  animi  ,  che  non  jark 
sidejjo  il  femplicemente  faper  cb'ei  ci  fono* 

RISPOSTA. 

QUESTO  non  vuol  dir'  altro  fé  non  ,  che; 
0  voi  nel  far  la  limolìna  attendete  più 
*  movimenti  fen  Cibili  della  natura  che  i 
lumi  loprannarurali  della  fede  ..  In  una,  pa- 
rola ;  che  ne1  poveri  confiderate  ogn'  altra 
cofa  che  Gesù  Crifto  :  ma  e*  è  di  buono  3 
eh?  tur  ti  non  fon  come  voi  * 

Per  quegli  poi  ,   che  come  voi  hanno  di 
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bifogno  del  folletico  materiale  della  villa  di 
que' cenci,  di  quelle  piaghe,  di  quella  Schi- 
fezza ,  di  quella  miferia  ,  ci  confidiamo  , 
che  un  non  minore ,  e  men  fenfibil  foneti- 
co proveranno  dalla  prefenza  ,  e  dal  tefti- 
monio  di  cercanti  così  riguardevoli  per  me- 
rito ,  per  virtù  ,  e  per  zelo  ,  i  quali  a 
ogni  tanto  fi  lanceranno  rivedere  alla  loro 
^udienza .  E  per  le  chiefe ,  fé  mancherà  lo- 
ro il  rimorfo  di  non  foccorrere  una  necef- 
fità  sì  palefe  ,  fupplirà  ,  fperiamo ,  il  rim- 
provero della  criftiana  umiltà,  e  della  cari- 
tativa follecitudine  di  tante  Dame  così  qua- 
lificate ,  che  fi  faranno  gloria  di  tener'  in 
quelle  medefime  Chiefe  il  luogo  di  quelli 
martiri  della  Provvidenza  ,  intanto  ,  che  la 
voce  de'  Predicatori  ,  e  de'  Padri  Spirituali 
fifaràfentir  d'altro  tuono,  e  con  altra  mae- 
flà  da  i  pergami,  e  da  i  tribunali  di  peni- 
tenza che  non  fi  facevano  fentir  per  1'  in- 
nanzi le  languide  sfiatate  fupplicazioni  de  i 
miferabili  mendicanti .  E  dato  che  tutti  ta- 
ceffero,  non  vi  dubitate  ,  che  il  fangue  di 
Gesù  Cri  Ito  ,  che  il  comun  vincolo  di  reli- 
gione, che  il  naturai' iftinto  d'umanità  non 
iìano  per  aprir  maggior  breccia  ne'  cuori  di 
quella,  che  dianzi  v'  apriva  la  calamità  vi- 
abile di  quattro  fcalzi. 


Q.  4  OBIE- 
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OBIEZIONE        XXVIIL 

In  tanto  i  poveri    mandano  mille  méladìz'tóni  a 
chi  ha  eretto  tVfizh  ,  é  a  i  Trotettori, 
che  lo  governano . 

RISPOSTA. 

LUI    ancora   bifogna    tornar'  a    diftinguer 
due   forte   di  poveri  .    Poveri  di  Gesù 
Crifto ,  e  poveri  del  Diavolo . 

I  poveri  di  Gesù  Crifto  ,  limili ,  foffe^ 
remi,  modelli,  e  quel  che  più  è,  contenti 
ancora  dello  flato  ,  in  cui  la  Provvidenza 
gli  ha  meffi  ,  e  del  conforto  ,  che  ella  ha 
mandato  loro  per  mezzo  deir  Ufizio  ,  non 
fi  faziano  di  ringraziare  Dio  d'  una  fonda- 
zione così  fanta  ,  e  mandano  infinite  bene- 
dizioni a  chi  Tha  fatta  ,  e  a  chi  la  gover- 
na . 

I  poveri  del  Diavolo  ,  nemici  giurati 
d'  ogni  buon'  ordine  ,  mentitori  ,  briachi , 
difonefti  i  e  che  non  fanno  parlare  altra 
lingua  che  quella  del  padre  loro,  mandano 
mille  maladizioni  ,  è  vero,  ai  fondatori,  è 
agli  amminiftratori  dell' Ufizio  .  Ma  che  fa 
tutto  quefto  ?  Le  loro  imprecazioni  ci  fa- 
ranno poco  male  ;  anzi  Iddio  le  rimanderà 

fu 
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fu  la  tetta  degl'  imprecatori  medefimi ,  cam- 
biandole in  altrettante  benedizioni  per 
chiunque  ei  fi  compiace  d'  impiegare  in  unJ 
opera  di  carità  ,  che  leva  tante  occafioni 
di  peccati,  e  che  proccura  a  lui  tanta  glo- 
ria . 
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OBIEZIONE        XXIX. 

J^uefi*  Vfizio  non  anfora  innanzi . 

RISPOSTA. 

Voler  eh'  ei  non  vada  innanzi  ci  vuo- 
le ,  o  che  i  Protettori  fi  {tracollino  di 
farcii  debito  loro  ,  o  che  i  particolari  non 
continuino  a  dare  a  i  cercanti  quel  che 
prima  davano  a  i  poveri  ,  o  che  i  poveri 
medefimi  infolentiti  >  s'  accordino  a  buttarli , 
per  così  dire  3  in  campagna,  e  benché  fuffi- 
cientemente  affittiti  dall'  Ufizio  ,  fcoffò  il, 
giogo  dell'obbedienza  ,  fi  diano  a  tornar* a 
mendicar  di  nuovo  come  facevano  per  T  ad- 
dietro, e  che  i  particolari  tenganraano  etti 
ancora  a  quefta  fpezie  d'  ammutinamento  , 
con  dar  loro  la  limofina  contro  il  divieto  3 
che  n'  hanno , 

li 
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Il  dire ,  che  i  Protettori  fi  foraccheran- 
no di  far' il  debito  loro,  quefto  è  un  mero 
giudizio  temerario  ;  perchè  ,  qual  motivo 
avete  voi  di  dubitare  della  fermezza  del 
lor  fervore  ,  e  della  lor  carità  nel  profe- 
guimento  d'  un'opera  così  pia  ,  e  così  uti- 
le? 

Il  dire,  che  i  particolari  faranno  quel- 
lo ,  che  verifimilmente  vi  fentite  in  animo 
di  far  voi  ,  quefto  è  un  giudicare  gli  altri 
da  fé  medefìmo;  forma  di  giudizio  poco  da 
favio,  e  meno  da  criftiano. 

Il  dire  ,  che  la  temerità  de' poveri  del 
Diavolo,  ne  potrà  più  degli  Ordini  del  Re: 
quefto  è  un  moftrar  troppo  baffo  concetto 
della  vigilanza  ,  della  rifoluzione  ,  e  ddY 
autorità  di  quegli  ,  che  il  Re  ha  deftinati 
cfecutori  de*  fuoi  Ordini  per  la  fuffifienza 
dell' Dfizio. 

E  il  dir  finalmente  ,  che  i  particolari 
fi  getteranno  dal  partito  de'  poveri  con  ef- 
fer'  elfi  i  primi  a  difobbedire  a  Coftituzioni 
così  conformi  alla  legge  di  Dio  ,  e  agli 
Editti  del  Re  ,  quefto  è  un  difereditar  voi 
medefirni  ,  e  un  voler  paffare  per  un  falfo 
Profeta ,  e  per  un  fanatico . 

Io  anzi  all'oppofito  direi  ,  che  vi  fia 
più  torto  ogni  ragione  di  fperare  ,  che  i 
Protettori  s'  infervoriranno    ancor  più   nel 

lor 
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lor  Caritativo  elercizio  :  clic  i  particolari 
crederanno  la  dofe  delle  loro  limoline  >  e 
che  così  i  poveri ,  come  i  ricchi  lì  manter- 
ranno fu  una  perfetta  acquiefcenza  a  un' 
Irti  turione  così  ben  penfata  , 

E  per  voftro  governo  Tappiate  ,  che  in 
tutti  que'  luoghi  dove  fi  trova  introdotto  1* 
Ufizio  ,  è  flato  ofiervato  ,  che  quafi  tutti 
gli  evangelizatori  di  quefta  profezia  ,  che  T 
Ufizio  non  anderà  innanzi  ,  fon1  appunto 
tutti  quagli  ,  che  per  prima  non  facevan 
mai  una  limofina  per  miracolo  ,  e  che  ad» 
effò.  ne  fanno  pochi  (Time . 

Air  incontro  ,  le  perfone  caritative  * 
che  giudicano  degli  altri  da  quel  che  fan- 
no ,  e  che  hanno  intenzione  di  fare  per  lor 
niedefimi  ,  non  fi  contentano  di  dir  fola- 
mente  ,  che  T  Ufizio  anderà  innanzi  ,  ma 
foftengono  ,  che  in  progreffo  di  tempo  farà 
un  gran  fondo  di  ricchezza  ,  e  che  i  noftri 
pofteri  ,  giovati  da  un  sì  accertato  provve- 
dimento ,  benediranno  Dio  dell'  averlo  ispi- 
rato, e  s'ingegneranno  d'eftenderlo  coniar^ 
ghezze  maggiori, 


OBIE- 
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OBIEZIONE         XXX. 

0«f/?i  U/Tz/  /o»  ^/i  mancati  in  alcune  V arrocchi e 
dovy  erano  flati  introdotti . 

RISPOSTA. 

Dunque  in  alcune  Parrocchie  ,  il  poco 
zelo  ,  e  la  molta  negligenza  degli  Ec- 
clefiaftici  ha  fatto  mancar  talmente  nelle 
loro  mani  P  autorità  ,  che  non  fono  flati 
buoni  a  foftenere  un  Iftituto  raccomandato 
loro  con  tanta  premura  da  i  lor  Superiori 
Ecclefìaftici ,  e  fecolari . 

Dunque  i  Protettori  dell'  Ufizio  ,  o  a- 
veranno  trafcurato  i  loro  congrefti  ,  o  non 
averanno  fatto  le  cerche  ,  né  l' altre  cofe , 
alle  quali  vennero  obbligati  quando  furono 
eletti  per  tutori  ,  e  per  padri  de'  poveri ,  e 
per  efecutori  degli  Ordini  del  Re,  e  de' lo- 
ro Vefcovi  per  abolir  gì'  inconvenienti  del 
pubblico  mendicare  dalle  loro  Parrocchie. 

Dunque  i  particolari,  nemici  del  buon' 
ordine ,  e  inumani ,  anzi  crudeli  verfo  i  po- 
veri,  hanno  mancato  in  far  le  limoline ,  che 
dovevano . 

Dunque  quefte  tali  Parrocchie  amano 
meglio  di  mantener  l'ozio  nociviffimo  degli 
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fcioperati  ,  e  de'  vagabondi ,  amano  meglio 
vederi!  ogni  giorno  flrappar  di  mano  un 
quattrino  ,  o  un  tozzo  di  pane  dall'  impor- 
tunità ,  e  dalle  flrida  de5  veri  ,  e  de'  finti 
bifognofi ,  che  dar  quello  medefimo  quattri- 
no ,  e  quello  medefimo  tozzo  di  pane  alle 
cerche  quiete ,  e  regolate  dell'  Ufizio  per  il 
folo  mantenimento  de'  veri  mendichi . 

Quefti  Ufizj  fono  già  mancati  in  alcu- 
ne Parrocchie  ,  dunque  mancherà  il  noflro 
ancora  .  Bella  confeguenza  !  Io  non  la  fli-^ 
mo  niente  meglio  dedotta  di  quel  che  fa- 
rebbe quell'altra  .  Un  vafcello  s'è  perduto 
in  mare  per  la  dappocaggine,  o  per  l'inef- 
perienza  del  Pilotto  ,  per  il  mal  governo 
de' marinari,  per  l'ammutinamento  de' paf- 
faggieri  ;  dunque  il  noilro  ,  governato  da 
un  Piloto  pratichiffimo ,  e  attentiflìmo  ,  da 
marinari  vecchi ,  e  obbedienti ,  e  dove  tutti 
i  paflaggieri  Hanno  a  fegno,  averà  l' iflefla 
fortuna  . 

Che  dite  voi  ?  che  in  alcune  Parrocchie 
fon  mancati  gli  Ufizj?  Guai  a  chi  n'ha  la 
colpa  .  Ma  perchè  non  dite  voi  nell'  ifteflo 
tempo,  che  altrove  ne  fuffiftono  molti  con 
fomma  edificazione  ,  e  con  fommo  giubilo 
degli  abitanti  ,  e  col  vantaggio  ,  e  con  la 
confolazione  maggiore  di  tutti  i  veri  bifo- 
gnoli  ?  -Badiamo   noi    dunque  a  imitare    ii 
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fervore  di  quelli  >  e  non  la  negligenza  di 
quelli  .  L*  efempio  di  chi  fa  male  non  e' 
invefìifee  d*  alcun  dritto  dì  farne  noi  al- 
trettanto; bensì  c'impegna  a  fare  altrettan- 
to bene  . 

In  alcune  Parròcchie  fon  mancati  gli 
Ufizj  -.  E  chi  lo  dice  ?  Perfone  mar  infor- 
mate j  e  forfè  peggio  intenzionate  ^  lo  fo  * 
Ma  fo  ben'  ancora  >  che  fattafi  ultimamente 
qualche  diligenza  per  appurar  il  fondo  di 
quefta  ciarla  *  s*  è  trovata  appunto  ciarla  * 
e  quegli  Ufizj  >  che  fi  dicevano  aboliti  ^  fi 
fon  trovati  reggerli  nel  più  florido  d'  una 
perfetta  òflervanza  .  Ma  via  :  dato  che  fie- 
no mancati  ,  è  egli  una  volta  vero  *  che 
per  il  tempo ,  che  fi  fon  retti  >  i  poveri  ne 
fono  flati  foccorfi  ?  In  ogni  cafo  ,  io  non 
fo  vedere  >  che  dì  quelle  Parrocchie  fi  pofla 
dir*  altro  fé  non,  che  Iddio  v'è  pèggio  fer- 
vito  in  perfona  de*  poveri  i  il  Re  peggio 
obbedito  dagli  abitanti  i  e  gli  abitatiti  più 
infaftiditi  ^  e  più  veffati  da  quei  mendican- 
ti ,  a  i  quali  per  la  loro  feioccheria  hanno 
riaperto  la  porta  . 

IL        FINE. 
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dello  Studio  di  Padova  . 

vendo  veduto  per  la  Fede  diRevifionc, 
ed  Approvazione  del  Pubblico  Revifor 
Dottor  Hat  al  dalle  Lafle  nel  Libro  intitolato 
Varie  Operette  del  Co:  Lorenzo  Magalotti  fàc> 
Stamp.  non  vi  effer  cofa  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica ,  e  parimente  per  At- 
teftato  del  Segretario  Noftro  ,  niente  con- 
tro Principi  ,  e  Buoni  Coflumi  ,  concedia- 
mo Licenza  a  Pietro  Pizzolato  Stampator 
di  Venezia  che  porli  effere  ftampato  ,  offer- 
vando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e 
prefentando  le  folite  Copie  alle  Pubbliche 
Librerie  di  Venezia ,  e  di  Padova . 

Dat.  27.  Gennaro   1778. 

(  Pietro  Barbarigo  Rif. 

(  Francesco  Morosini  2.0  K.  Proc.  Rif* 

(  Girolamo  Grimani  Rif. 

Regift.  in  Libro  a  Car.  395.  al  N.  14 19. 
Davidde  Marchefini  Segr. 

Addì  8.  Febbraio  1778. 
Regiftrato  nel  Mag.  Ecc.  contro  la  Beftem. 
Gio:  Pietro  Dolfin  Segr.     > 


